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Con la redazione del presente Piano Triennale di prevenzione della corruzione, comprensivo della
sezione dedicata al Programma triennale per la trasparenza e l'integrità, l’Unione Terred’Acqua
intende dare attuazione a quanto stabilito dalla recente normativa in materia di anticorruzione e
trasparenza e, precisamente: 
- L. 6 novembre 2012, n. 190 recante "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della
corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione";
- Circ. 25 gennaio 2013, n. 1 del Dipartimento della Funzione Pubblica;
- Linee di indirizzo dettate dal Piano Nazionale dell'Anticorruzione, approvato dalla C.I.V.I.T (ora
ANAC) con delibera n .72/2013 e n. 12 del 28 ottobre 2015; - D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33
("Riordino   della   disciplina   riguardante   gli   obblighi   di   pubblicità,   trasparenza   e   diffusione   di
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni");
- Deliberazione CIVIT 4 luglio 2013, n. 50 ("Linee guida per l'aggiornamento del Programma
triennale per la trasparenza e l'integrità");
- D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, ("Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti
pubblici, a norma dell'articolo 54 del D.Lgs n. 165/2001").
- Delibera CIVIT n. 72/2013 (PNA 2013).
- D.Lgs n. 50/2016 (nuovo Codice contratti pubblici).
- Decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97, Revisione e semplificazione delle disposizioni in
materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre
2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7
agosto   2015,   n.   124,   in   materia   di   riorganizzazione   delle   amministrazioni   pubbliche.   -   Piano
Nazionale Anticorruzione (Delibera ANAC n. 831 del 3 agosto 2016).
-   L’aggiornamento   2017   al   Piano   Nazionale  Anticorruzione   (Delibera  ANAC   n.   1208   del   22
novembre 2017).
- Linee guida sull’attuazione degli obblighi di pubblicità e trasparenza (Delibera ANAC n. 1310 del
28/12/2016). - Linee guida ANAC n. 1309/16 e n. 1134/17.
- Testo Unico sulle Società Partecipate (TUSP) approvato con d.lgs. 175/17. - L. n. 179/17 sul
whistleblowing.
- Piano Nazionale Anticorruzione (Delibera Anac n. 1064 del 13 novembre 2019)

Articolo 1 - OGGETTO E FINALITÀ

1. Il presente Piano individua le misure organizzativo - funzionali, volte a prevenire la corruzione
nell'ambito dell'attività amministrativa dell’ Unione.
2. Il Piano risponde alle seguenti esigenze:
a) individuare le attività dell'ente nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione; 
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b) prevedere, per le attività individuate ai sensi della lett. a), meccanismi di formazione, attuazione
e controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di corruzione; 
c) prevedere obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato a vigilare sul
funzionamento del Piano;
d) monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei
procedimenti;
e) monitorare i rapporti tra l'amministrazione comunale ed i soggetti che con la stessa stipulano
contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di
vantaggi   economici   di   qualunque   genere,   anche   verificando   eventuali   relazioni   di   parentela   o
affinità sussistenti tra titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i
dipendenti; 
f) individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di
legge.
 
Articolo 2 - AMBITO SOGGETTIVO DI APPLICAZIONE
 
1. I destinatari del Piano, ovvero i soggetti chiamati a darvi attuazione, sono i seguenti:
a) amministratori; 
b) dipendenti; 
c) concessionari ed incaricati di pubblici servizi ed i soggetti di cui all'articolo 1, comma 1- ter, L. 7
agosto 1990, n. 241 .
2. Tutti i dipendenti dell'ente, all'atto dell'assunzione e, per quelli in servizio, con cadenza annuale,
sono   tenuti   a   dichiarare,   mediante   specifica   attestazione   da   trasmettersi   al   Responsabile   della
prevenzione, la conoscenza e presa d'atto del Piano di prevenzione della corruzione in vigore,
pubblicato sul sito istituzionale dell'ente.

Articolo   3   -   IL  RESPONSABILE   DELLA  PREVENZIONE   DELLA  CORRUZIONE   E
DELLA TRASPARENZA E RASA.

1. La Responsabile dell’Ufficio di Piano, dr.ssa Nadia Marzano, ai sensi dell'art. 1, co. 7°, L. 6
novembre 2012, n. 190 e dell'articolo 43, comma 1°, D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33, è stata nominata
Responsabile della prevenzione della corruzione e Responsabile per la Trasparenza dell’Unione con
decreto presidenziale di nomina n. 5 del 25/02/2022.
2. Al Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione,  come  sopra  individuato,  competono  le
seguenti attività/funzioni:
a)   elaborare   la   proposta   di   piano   triennale   di   prevenzione   della   corruzione   ed   i   successivi
aggiornamenti di competenza della Giunta; 
b) verificare l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità e proporre la modifica dello stesso
quando   sono   accertate   significative   violazioni   delle   prescrizioni   ovvero   quando   intervengono
mutamenti rilevanti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione; 
c)   verificare,   d'intesa   con   i   Responsabili   di  Area/Servizio   titolari   di   posizione   organizzativa,
l'attuazione dell'eventuale rotazione degli incarichi, negli uffici preposti allo svolgimento delle
attività, nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione;
d) definire le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in
settori individuati quali particolarmente esposti alla corruzione;
3. Il Responsabile della prevenzione della corruzione svolge, inoltre, le funzioni di Responsabile per
la trasparenza, così come successivamente definite.
4.  Il   Responsabile,   per   l'attuazione   dei   compiti   di   spettanza,   si   avvale   del   supporto   di   tutti   i
dipendenti   ed,   in   particolare   dei   Responsabili   di   servizio.   Il   Responsabile,   con   proprio
provvedimento, può attribuire ai dipendenti responsabilità istruttorie e procedimentali.
5. Il Responsabile individua, per ciascun settore amministrativo in cui si articola l'organizzazione



dell'ente, un referente. I referenti coincidono, di norma, con i Responsabili di Area/Servizio. I
referenti,   direttamente   o   tramite   loro   incaricato,   curano   la   tempestiva   comunicazione   delle
informazioni nei confronti del Responsabile della prevenzione della corruzione, secondo quanto
stabilito   nel   piano   anticorruzione   dell'ente   e   sono   responsabili   della   corretta   esecuzione   degli
adempimenti ivi previsti.
6. Il Responsabile segnala all'Ufficio competente per l'adozione dei provvedimenti disciplinari
(individuato con delibera giuntale nr. 46 dell'1/10/2018 nell' Ufficio Associato Interprovinciale per
la prevenzione e la risoluzione del rapporto di lavoro a seguito di adesione alla convenzione – di
durata decennale a far data dall'1/10/2018 - deliberata con atto consiliare nr. 15 del 24/9/2018)
eventuali violazioni del presente Piano.
7. Con decreto del Presidente dell’Unione n. 10 del 28/04/2022 è stata nominata temporaneamente
la   Responsabile   del   Servizio   Affari   Generali   Dott.ssa   Nadia   Marzano   quale   Responsabile
dell’anagrafe per la stazione appaltante (RASA) incaricata della compilazione ed aggiornamento
dell’anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA), sino a diversa disposizione o alla perdita dei
requisiti di cui all’art. 14 del CCNL Funzioni Locali del 21/05/2018 e comunque non oltre il
31/12/2023.

Articolo 4 - PROCEDURE DI FORMAZIONE E ADOZIONE DEL PIANO

1. Di norma entro il 30 novembre di ogni anno ciascun Responsabile di Area/Servizio trasmette al
Responsabile della prevenzione le proprie proposte, aventi ad oggetto l'individuazione delle attività,
nelle quali è più elevato il rischio di corruzione, indicando, altresì, le concrete misure organizzative
da adottare dirette a contrastare il rischio rilevato. Qualora tali misure comportino degli oneri
economici per l'ente, le proposte dovranno indicare la stima delle risorse finanziarie occorrenti.
2. Il Responsabile della Prevenzione, anche sulla scorta delle indicazioni raccolte ai sensi del
precedente comma, elabora gli eventuali aggiornamenti al Piano di prevenzione della corruzione,
recante l'indicazione delle risorse finanziarie e strumentali occorrenti per la relativa attuazione, e lo
trasmette al Presidente dell’Unione.
3. La Giunta dell’Unione approva il Piano triennale entro il 31 gennaio di ciascun anno, salvo
diverso altro termine fissato dalla legge.
4. Il Piano, una volta approvato, viene trasmesso ai competenti organi e pubblicato in forma
permanente sul sito istituzionale dell'ente in apposita sottosezione all'interno di quella denominata
"Amministrazione Trasparente".
5. Nella medesima sottosezione del sito viene pubblicata, a cura del Responsabile, entro il termine
previsto (dalla legge o dall’ANAC) la relazione recante i risultati dell'attività svolta.
6.   Il   Piano   può   essere   modificato   anche   in   corso   d'anno,   su   proposta   del   Responsabile   della
prevenzione   della   corruzione,   allorché   siano   state   accertate   significative   violazioni   delle
prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in ordine
all'attività dell'amministrazione.

Articolo 5 – LA CONSULTAZIONE PUBBLICA

1. Con avviso pubblicato sul sito dell’Unione, sarà effettuata entro la fine dell’anno 2022.

Articolo 6 – ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO 

Questa   Unione   ha   aderito   e   sottoscritto   il   protocollo   d’intesa   per   l’attivazione   della   rete   per
l’integrità e la trasparenza promosso dalla Regione Emilia Romagna con la deliberazione della
Giunta nr. 1852 del 17/11/2017. La rete regionale così costituita ha prodotto la costruzione di un
gruppo di lavoro che si è occupato della descrizione del contesto esterno di seguito descritto dando
atto del quadro economico e della descrizione del profilo criminologico nel territorio E.R. e delle



relative azioni di contrasto sociale e amministrativo.

A) Scenario economico-sociale regionale 1

Panorama economico globale
Gli   “Scenari   per   le   economie   locali”   elaborati   da   Prometeia   ci   permettono   di   esaminare   la
previsione macroeconomica per l’Emilia-Romagna. Il quadro di ipotesi su cui Prometeia fonda lo
scenario vede, da un lato, un’inflazione più elevata, con significative differenze che riflettono i
diversi vincoli dell’offerta per settori e paesi. L’incremento dei prezzi è originato da shock di offerta
che rendono le politiche monetarie meno capaci di controllo senza limitare l’attività. D’altro lato,
permangono buone prospettive di ripresa a livello mondiale, europeo e italiano. 
Alla notevole ripresa dell’economia cinese nel 2021, farà seguito un suo forte rallentamento. La
decisa ripresa statunitense andrà consolidandosi, come pure quella europea. Il commercio mondiale
è stato decisamente in ripresa nel 2021, ma la sua dinamica risulterà più contenuta nel 2022. Le
banche centrali manterranno una politica nel complesso accomodante. L’avvio dell’aumento dei
tassi negli Usa nel 2022 è scontato, di una sua eccessiva ampiezza ne soffrirebbero maggiormente i
paesi più esposti in dollari, mentre l’aumento dei tassi in Europa non è atteso prima del 2023. 

Pil e conto economico in Italia con particolare riferimento alla regione Emilia- Romagna.
Rispetto alla precedente, l’edizione corrente stima lievemente più profonda la recessione del 2020,
ma valuta più sostenuta la ripresa registrata nel 2021, che rallenterà nel 2022, ma avrà un ritmo più
elevato di quello indicato lo scorso ottobre. La caduta del prodotto interno lordo per il 2020 è stata
del 9,3 per cento, decisamente superiore a quella del 2009. La ripresa parziale stimata per lo scorso
anno dovrebbe avere raggiunto il 6,9 per cento, un ritmo di crescita senza precedenti, che è andato
ben oltre a quello del boom dell’anno 2000. Per il 2022 si prevede una ripresa del prodotto interno
lordo più contenuta, ma che avrà un ritmo più elevato rispetto alle indicazioni precedenti (+4,1 per
cento), sostenuta dal contenimento della pandemia grazie al progredire della vaccinazione e che
porterà l’attività oltre il livello del 2019. Resta di fondo la questione di una crescita sostanzialmente
ferma da 20 anni, tanto che il Pil regionale in termini reali nel 2022 dovrebbe risultare superiore
solo dell’1,1 per cento rispetto al livello massimo toccato nel 2007 e solo dell’11,6 per cento nel
raffronto con quello del 2000. L’andamento dell’attività in regione mostra un profilo analogo a
quello nazionale, ma con una maggiore capacità di ripresa. Con la ripartenza la crescita del prodotto
interno lordo italiano è risultata del 6,0 per cento nel 2021 e dovrebbe risultare del 3,8 per cento nel
2022. Ne deriva che il Pil nazionale in termini reali nel 2022 risulterà inferiore del 3,5 per cento
rispetto a quello del 2007 e superiore di solo 4,3 punti percentuali rispetto al livello del 2000. 
Nel 2021, la ripresa è stata trainata dalle regioni del nord est (+6,8 per cento) e ha visto l’Emilia-
Romagna e il Veneto porsi alla testa della corsa al recupero. Nel 2022 la ripresa dell’attività sarà più
omogenea sul territorio nazionale, ma ugualmente sostenuta dal Nord Italia, con l’Emilia-Romagna
posta su un affollato terzo gradino del podio nella classifica delle regioni italiane per ritmo di
crescita, staccata solo di un’incollatura dal Veneto a sua volta superato dalla Valle d’Aosta. Data la
maggiore forza con la quale ha colpito l’epidemia in regione, la ripresa del Pil nel 2021 è stata ben
superiore a quella dei maggiori paesi dell’area dell’euro e nel biennio 2021-2022 leggermente
superiore a quella francese e ben al di là di quella spagnola. La pandemia ha determinato una
riduzione del reddito disponibile e un aumento della diseguaglianza nella sua distribuzione che la
ripresa non ha eliminato anche a causa della tendenza all’aumento dei prezzi in corso. I consumi
delle famiglie, caduti pesantemente più del Pil nel 2020, nel 2021 hanno avuto una ripresa ben più
contenuta   (+5,0   per   cento),   anche   rispetto   al   reddito   disponibile.   Rispetto   al   Pil,   il   reddito
disponibile crescerà in misura relativamente più sostenuta nel 2022 e il consolidamento della ripresa
sosterrà la crescita dei consumi (+5,2 per cento), decisamente al di sopra della dinamica del Pil. Gli
effetti della recessione passata sul tenore di vita resteranno evidenti. Nel 2022 i consumi privati
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aggregati risulteranno inferiori dello 0,8 per cento rispetto a quelli del picco del 2011. Il dato
complessivo cela un ulteriore aumento della diseguaglianza, derivante dall’asimmetria degli effetti
dei blocchi dell’attività sui settori e della caduta e successiva ripresa del reddito disponibile su
specifiche categorie lavorative e settori sociali. Gli investimenti fissi lordi nel 2021 dovrebbero
avere registrato un vero “boom” (+18,6 per cento), grazie alla ripresa dell’attività produttiva e ai
massicci interventi pubblici, tale da portarne il livello ben al disopra di quello del 2019 (+7,6 per
cento). Anche nel 2022 la crescita degli investimenti fissi lordi continuerà a trainare la ripresa (+8,8
per   cento).   Nonostante   tutto   ciò,   resta   di   fondo   la   questione   dei   livelli   di   accumulazione
dell’economia, che nel 2022 saranno comunque inferiori del 9,8 per cento rispetto a quelli del
precedente massimo risalente ormai al 2008, prima del declino del settore delle costruzioni. La
ripresa del commercio mondiale dovrebbe avere condotto a un più che pieno recupero dell’export
regionale   nel   2021   (+12,5   per   cento).   Grazie   al   proseguimento   della   ripresa   del   commercio
mondiale,  le   vendite  all’estero  offriranno   un  consistente   sostegno   alla  ripresa   anche  nel   2022
nonostante un rallentamento della loro crescita (+6,9 per cento). Al termine del 2022 il valore reale
delle esportazioni regionali dovrebbe risultare superiore del 10,9 per cento rispetto a quello del
2019   e   addirittura   del   42,1   per   cento   rispetto   al   livello   massimo   precedente   la   lontana   crisi
finanziaria, toccato nel 2007. Si tratta di un chiaro indicatore dell’importanza assunta dai mercati
esteri nel sostenere l’attività e i redditi regionali. 

La formazione del valore aggiunto: i settori.
Lo scorso anno sono state le costruzioni a mettere a segno la più rapida crescita del valore aggiunto
che è stata quasi doppia rispetto a quella realizzata dall’industria, che, a sua volta, dovrebbe avere
aumentato il suo valore aggiunto due volte più rapidamente di quanto sperimentato dal complesso
dei servizi, uscito dalla recessione con maggiore difficoltà. Nel 2022, la ripresa permetterà a tutti i
settori di superare i livelli di attività del 2019 e sarà guidata dalle costruzioni, che continueranno a
trarre   vantaggio   dalle   misure   adottate   a   favore   della   ristrutturazione   edilizia   e   dai   piani   di
investimento pubblico, e trainata anche dai servizi, mentre la crescita dell’attività nell’industria
subirà   un   deciso   rallentamento.   In   dettaglio,   nel   2021   la   ripresa   dell’attività   dovrebbe   avere
condotto a una crescita del valore aggiunto reale prodotto dall’industria in senso stretto regionale
del 10,8 per cento. Ma nel 2022, le difficoltà nelle catene di produzione internazionali e soprattutto
l’aumento delle materie prime e dei costi dell’energia ridurranno decisamente la crescita del valore
aggiunto   reale   prodotto   dall’industria   in   senso   stretto   regionale   al   2,4   per   cento.  Al   termine
dell’anno corrente, il valore aggiunto reale dell’industria risulterà superiore di meno di un punto
percentuale rispetto a quello del 2019, ma sarà superiore di solo il 6,1 per cento rispetto al massimo
precedente la crisi finanziaria del 2007. Grazie ai piani di investimento pubblico e alle misure di
incentivazione   adottate   dal   governo   a   sostegno   del   settore,   della   sicurezza   sismica   e   della
sostenibilità ambientale, il 2021 dovrebbe avere visto un vero boom del valore aggiunto reale delle
costruzioni   (+20,0   per   cento),   che   ha   trainato   la   ripresa   complessiva.   Per   le   stesse   ragioni,
nonostante una decisa riduzione della dinamica, anche il 2022 vedrà il settore delle costruzioni
trainare la crescita complessiva con un aumento del valore aggiunto reale del 7,7 per cento. Al
termine del corrente anno il valore aggiunto delle costruzioni risulterà superiore del 22,8 per cento a
quello del 2019. Ciò nonostante, sarà ancora inferiore del 28,0 per cento rispetto agli eccessi del
precedente massimo del 2007. Dopo avere risentito più a lungo e duramente degli effetti negativi
dello shock da coronavirus, il settore dei servizi nel 2021 ha avuto la ripresa del valore aggiunto
settoriale più contenuta rispetto agli altri macrosettori (+4,9 per cento), data la maggiore difficoltà
ad   affrontare   gli   effetti   della   pandemia   e   la   contenuta   ripresa   della   domanda   delle   famiglie.
Purtroppo, il modello non ci permette di osservare in dettaglio i settori dei servizi che hanno
attraversato la recessione e la successiva ripresa in modi decisamente diversi. Con la ripresa dei
consumi, la tendenza positiva dovrebbe consolidarsi e i servizi mantenere il loro ritmo di crescita
nel corso del 2022 (+4,7 per cento), al contrario di quanto avverrà per gli altri settori. Il valore
aggiunto dei servizi dovrebbe recuperare i livelli del 2019 alla fine dell’anno corrente, ma dovrebbe
risultare   superiore   solo   del   3,3   per   cento   rispetto   al   precedente   massimo   antecedente   la   crisi



finanziaria   e   toccato   nel   2008,   soprattutto   per   effetto   della   compressione   dei   consumi   e
dell’aumento della diseguaglianza. 

Il mercato del lavoro.
Nel 2021 l’occupazione ha ripreso a crescere, ma un rientro parziale sul mercato del lavoro di chi ne
era uscito temporaneamente ha determinato un ulteriore lieve rialzo del tasso di disoccupazione.
Ugualmente   anche   nel   2022   un   aumento   delle   forze   lavoro   lievemente   più   rapido   di   quello
dell’occupazione tenderà a fare aumentare in misura contenuta il tasso di disoccupazione, che solo
negli anni successivi dovrebbe ridursi. In dettaglio, nel 2021 le forze di lavoro dovrebbero essere
cresciute solo moderatamente (+0,6 per cento), nonostante la ripresa dell’attività e le riaperture
possibili, mentre sono rimasti fuori dal mercato del lavoro diversi lavoratori non occupabili e
scoraggiati   dei   settori   maggiormente   colpiti   dalla   recessione.   Nel   2022   le   forze   di   lavoro
cresceranno più decisamente (+1,7 per cento), con il consolidarsi della ripresa, fino a compensare
quasi del tutto il calo subito nel 2020. Il tasso di attività, calcolato come quota sulla popolazione
presente totale, dovrebbe essere risalito al 47,8 nel 2021 e migliorerà solo marginalmente nel 2022
riportandosi al 48,6 per cento un decimo di punto al di sopra del livello del 2019. 

B) Profilo criminologico del territorio regionale2

Come ormai provato da diverse indagini delle forze investigative, anche in Emilia-Romagna si deve
registrare una presenza criminale e mafiosa di lunga data, la cui pericolosità, per diverso tempo, è
rimasta confinata nell’ambito dei mercati illeciti (soprattutto nel traffico degli stupefacenti), ma che
in tempi recenti sembrerebbe esprimere caratteristiche più complesse.
Infatti occorre ricordare, in primo luogo, la progressione delle attività mafiose nell’economia legale,
specie nel settore edile e commerciale, e, parallelamente, lo strutturarsi di un’area grigia formata da
attori eterogenei, anche locali, con cui i gruppi criminali hanno stretto relazioni al fine di sfruttare
opportunità e risorse del territorio (appalti, concessioni, acquisizioni di immobili o di aziende, ecc.).
A rendere tale scenario ancora più complesso occorre considerare, inoltre, la presenza di gruppi
criminali stranieri, i quali generalmente sono impegnati nella gestione di alcuni grandi traffici
illeciti, sia in modo autonomo che in collaborazione con la criminalità autoctona (fra tutti, si ricorda
il traffico degli stupefacenti e lo sfruttamento della prostituzione). Non vanno trascurati, da ultimo,
il comparire della violenza e i tentativi di controllo mafioso del territorio, i cui segni più evidenti
sono   rappresentati   dalle   minacce   ricevute   da   alcuni   operatori   economici,   esponenti   politici,
amministratori locali o professionisti dell’informazione, oltre che dalla preoccupante consistenza
numerica raggiunta dalle estorsioni, dai danneggiamenti e dagli attentati dinamitardi e incendiari
(reati, questi, solitamente correlati fra di loro).
Secondo le recenti indagini giudiziarie, il nostro territorio oggi sembrerebbe essere quindi di fronte
a un fenomeno criminale e mafioso in via di sostanziale mutamento: non più isolato dentro i confini
dei traffici illeciti come è avvenuto in passato, ma ormai presente anche nella sfera della società
legale e capace di mostrare, quando necessario, i tratti della violenza tipici dei territori in cui ha
avuto origine. 
Le mafie di origine calabrese (l’’ndrangheta) e campana (la camorra), come dimostrano i riscontri
investigativi degli ultimi anni, sono senz’altro le organizzazioni criminali maggiormente presenti
nel territorio dell’Emilia-Romagna.
Tuttavia va detto che esse agiscono all’interno di una realtà criminale più articolata di quella
propriamente   mafiosa,   all’interno   della   quale  avvengono   scambi   e   accordi   reciprocamente

2  Fonte dei dati: estratto da uno studio del Gabinetto del Presidente della Giunta regionale- Settore sicurezza 
urbana e legalità



vantaggiosi fra i diversi attori sia del tipo criminale che economico-legale, al fine di accumulare
ricchezza e potere. 
A questa complessa realtà criminale, come è noto, partecipano anche singoli soggetti, i quali
commettono per proprio conto o di altri soggetti, mafiosi e non, soprattutto reati finanziari (si pensi
al riciclaggio), oppure offrono, sia direttamente che indirettamente, sostegno di vario genere alle
organizzazioni criminali.
Di seguito, in modo sintetico, si descrivono l’intensità e gli sviluppi nella nostra regione di alcune
attività e traffici criminali. Si tratta di attività caratterizzate da una certa complessità, realizzate,
proprio per questa loro peculiarità, attraverso l’associazione di persone che perseguono uno scopo
criminale comune. 
La tabella 1, riporta il numero di persone denunciate o arrestate tra il 2010 e il 2019 perché
sospettate di aver commesso questi reati per dieci reati dello stesso tipo con autore noto denunciati
nel medesimo periodo di tempo.
A  conferma   di   quanto   si  diceva   prima,   ciascuna   fattispecie   criminale   presa   in  considerazione
presenta un carattere inequivocabilmente associativo, visto che il rapporto che si riscontra fra il
numero degli autori e quello dei delitti denunciati è regolarmente a favore dei primi. 

TABELLA 1:
Numero di persone denunciate o arrestate dalle forze di polizia ogni dieci reati denunciati con
autore   noto   in   Emilia-Romagna,   in   Italia   e   nel   Nord-Est.   Distinzione   per   alcune   fattispecie
delittuose. Periodo 2010-2019

Emilia-
Romagna Italia Nord-Est

Associazione a delinquere 87 91 76
Omicidi di mafia 30 57 30
Estorsioni 17 20 17
Danneggiamenti, attentati 15 16 15
Produzione, traffico e spaccio di stupefacenti 19 20 20
Sfruttamento della prostituzione 27 27 26
Furti e rapine organizzate 21 21 20
Ricettazione 15 15 16
Truffe, frodi e contraffazione 14 16 14
Usura 24 27 21
Riciclaggio e impiego di denaro illecito 27 25 27

Fonte: Elaborazione Regione Emilia-Romagna su dati SDI del Ministero dell’Interno.

Di ciascuno di questi reati, si esamineranno gli sviluppi e il peso che hanno avuto nella nostra
regione e nelle sue province in un arco temporale di dieci anni: dal 2010 al 2019, che corrisponde al
periodo più recente per cui i dati sono disponibili. 

Nella tabella 2, sotto riportata, è indicata la somma delle denunce rilevate dalle forze di polizia tra il
2010 e il 2019, il tasso di variazione medio annuale e il tasso medio di delittuosità calcolato su 100
mila abitanti. Al fine di contestualizzare la posizione dell’Emilia-Romagna rispetto a tali fenomeni,
nella tabella sono riportati anche i dati che riguardano l’Italia e il Nord-Est, ovvero la ripartizione
territoriale di cui è parte. 



TABELLA 2:
Reati denunciati dalle forze di polizia all’autorità giudiziaria in Emilia-Romagna, in Italia e nel
Nord-Est. Periodo 2010-2019 (nr. complessivo dei reati denunciati; tasso di variazione medio
annuale; tasso di delittuosità medio per 100.000 abitanti).
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Truffe, frodi e 
contraffazione 114.171 7,9 258,1 1.533.289 8,2 254,5 274.894 9,8 237,1
Stupefacenti 25.841 2,4 58,4 355.472 2,1 59,0 58.959 2,4 50,8
Ricettazione e 
contrabbando 17.913 -3,5 40,5 230.420 -4,2 38,3 37.242 -3,8 32,1
Furti e rapine 
organizzate 6.106 -5,1 13,8 82.014 -6,9 13,6 11.334 -4,4 9,8
Estorsioni 5.768 11,4 13,0 80.529 5,2 13,4 11.538 9,3 10,0
Danneggiamenti, 
attentati 3.743 -2,1 8,5 95.934 -2,5 15,9 8.066 -2,3 7,0
Sfruttamento della 
prostituzione 1.072 -9,8 2,4 10.523 -11,4 1,7 2.166 -9,0 1,9
Riciclaggio 1.008 12,0 2,3 17.033 4,1 2,8 2.532 8,9 2,2
Usura 369 17,1 0,8 3.466 -5,5 0,6 635 4,7 0,5
Associazione a 
delinquere 321 5,3 0,7 8.370 -4,0 1,4 1.059 -3,1 0,9
Omicidi di mafia 1 -100,0 0,0 469 -4,7 0,1 1 -100,0 0,0
Totale delitti 
associativi 176.313 5,0 398,6 2.417.519 4,8 401,3 408.426 6,4 352,2

Fonte: Elaborazione Regione Emilia-Romagna su dati SDI del Ministero dell’Interno.
Considerati complessivamente questi reati nella nostra Regione sono cresciuti in media di cinque
punti percentuali ogni anno (di 5,9 nell’ultimo biennio), in Italia di 4,8 (di 6 nell’ultimo biennio) e
nel Nord-Est di 6,4 punti (di 9,3 nell’ultimo biennio).
Più in particolare, limitando lo sguardo all’Emilia-Romagna, nel decennio esaminato,  il reato di
usura è cresciuto in media di 17 punti percentuali all’anno (di 33 solo nell’ultimo biennio), quello di
riciclaggio di 12 (di 38 nell’ultimo biennio), le estorsioni di 11 (benché nell’ultimo biennio siano
diminuite di oltre 4 punti), le truffe, le frodi e i reati di contraffazione di 8 (di 13 nell’ultimo



biennio), il reato di associazione a delinquere di 5 (benché nell’ultimo biennio sia diminuito di 22
punti), i reati riguardanti gli stupefacenti di oltre 2 punti (benché nell’ultimo biennio siano diminuiti
di 2 punti percentuali). 
Diversamente  da questi  reati,  ancora  nel  decennio  esaminato,  i  danneggiamenti  e gli  attentati
dinamitardi nel decennio considerato sono diminuiti in media di 2 punti percentuali all’anno (di 21
solo nell’ultimo biennio), i reati di ricettazione e di contrabbando di quasi 4 punti (di 22 nell’ultimo
biennio),   i   furti   e   le   rapine   organizzate   di   5   (di   quasi   13   nell’ultimo   biennio)   e   il   reato   di
sfruttamento della prostituzione di 10 (anche se nell’ultimo biennio ha registrato una crescita di 6
punti).
Come si può osservare nella tabella 3, riportata di seguito, la tendenza di questi reati non è stata
omogenea nel territorio della regione. 

TABELLA 3:
Andamento   dei   reati   denunciati   dalle   forze   di   polizia   all’autorità   giudiziaria   nelle   province
dell’Emilia-Romagna. Periodo 2010-2019 (tasso di variazione medio annuale)

ER PC PR RE MO BO FE RA FC RN
Usura 17,1 0,0 93,2 0,0 7,8 13,1 0,0 0,0 0,0 0,0
Riciclaggio 12,0 22,1 15,0 78,1 19,8 3,4 0,0 34,7 100,7 60,8
Estorsioni 11,4 15,3 11,6 17,7 12,9 17,7 12,3 12,9 12,8 11,0
Truffe, frodi e contraffazione 7,9 9,1 7,8 11,1 7,7 8,2 12,7 8,0 4,3 6,2
Associazione a delinquere 5,3 0,0 0,0 0,0 2,6 28,9 0,0 0,0 153,7 0,0
Stupefacenti 2,4 11,3 8,8 1,4 2,7 1,9 7,0 3,9 2,2 0,2

Sfruttamento della 
prostituzione -9,8 29,4 94,4 22,3 -6,3 -8,8 -4,3 6,9 -17,3 -18,8
Furti e rapine organizzate -5,1 1,0 -2,1 -5,3 2,6 -4,6 1,1 -7,5 -8,1 -2,9
Ricettazione e contrabbando -3,5 -1,0 -2,0 -4,2 0,9 -2,4 -1,7 -2,8 -4,7 -4,8
Danneggiamenti, attentati 
dinamitardi -2,1 0,3 7,4 1,6 -0,7 -0,6 7,9 -2,1 -9,3 5,4
Omicidi di mafia -100,0 0,0 -100,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0
Totale 5,0 6,7 6,1 6,5 5,5 5,2 8,6 4,5 2,1 2,5

Fonte: Elaborazione Regione Emilia-Romagna su dati SDI del Ministero dell’Interno.
I rilievi esposti nella tabella, in cui sono esposti gli andamenti medi per provincia dei reati durante il
decennio, si possono così sintetizzare: 
1. nella provincia di Piacenza sono cresciute oltre la media regionale i reati di riciclaggio, le estor-
sioni, le truffe, le frodi e la contraffazione, i reati riguardanti gli stupefacenti, lo sfruttamento della
prostituzione, i furti e le rapine organizzate e i danneggiamenti e gli attentati dinamitardi e incendia-
ri (va fatto notare che riguardo a questi ultimi tre gruppi di reati, la tendenza della provincia è stata
opposta a quella della regione: mentre infatti in regione questi reati sono diminuiti, qui sono aumen-
tati sensibilmente);
2. la provincia di Parma ha avuto una crescita superiore alla media della regione rispetto ai reati di
usura, di riciclaggio, a quelli riguardanti gli stupefacenti e, in controtendenza rispetto a quanto è av-
venuto in generale nella regione, ai reati di sfruttamento della prostituzione e ai danneggiamenti;
3. la provincia di Reggio Emilia ha registrato una crescita superiore alla media regionale riguardo
ai reati di riciclaggio, alle estorsioni e alle truffe, alle frodi e alla contraffazione; in controtendenza



rispetto a quanto si è registrato in generale in regione, in questa provincia sono cresciuti anche i rea-
ti di sfruttamento della prostituzione e i danneggiamenti;
4. la provincia di Modena ha avuto una crescita più elevata di quella media regionale rispetto ai
reati di riciclaggio e alle estorsioni; diversamente dall’andamento regionale, in questa provincia
sono aumentati anche i furti e le rapine organizzate e i reati di ricettazione e di contrabbando;
5. nella provincia di Bologna si sono registrati valori superiori alla media regionale per i reati ri-
guardanti il riciclaggio e le estorsioni;
6. nella provincia di Ferrara sono cresciuti in misura superiore alla media le estorsioni, le truffe e i
reati riguardanti gli stupefacenti; in controtendenza all’andamento medio della regione, in questa
provincia sono cresciuti anche i furti e le rapine organizzate e i danneggiamenti;
7. la provincia di Ravenna registra valori superiori alla media della regione relativamente ai reati di
riciclaggio, alle estorsioni e a quelli che riguardano gli stupefacenti; diversamente di quanto si è re-
gistrato a livello regionale, in questa provincia è cresciuto anche il reato di sfruttamento e favoreg-
giamento della prostituzione;
8. la provincia di Forlì-Cesena registra valori superiori alla media della regione relativamente ai
reati di riciclaggio, alle estorsioni e al reato di associazione a delinquere;
9. la provincia di Rimini registra valori superiori alla media regionale riguardo ai reati di riciclaggio
e, contrariamente alla tendenza media della regione, ai danneggiamenti e agli attentati dinamitardi e
incendiari.

Una sintesi utile, a fini interpretativi, di quanto è stato illustrato finora, è possibile ottenerla dalla
tabella 4.  
La   tabella   illustra  tre   diversi   indici  che   misurano   l’incidenza   della   presenza   della   criminalità
organizzata nel territorio della regione.
In particolare, gli indici sono stati ottenuti dai reati esaminati più sopra in modo dettagliato, i quali,
seguendo quanto è noto in letteratura, sono stati raggruppati in tre diversi ambiti in cui agiscono i
gruppi criminali: 
1. l’ambito del controllo del territorio (Power Syndacate): vi ricadono una serie di reati-spia che
attestano il controllo del territorio da parte delle organizzazioni criminali (come gli omicidi per
motivi di mafia, i reati di associazione a delinquere mafiosa, le estorsioni, i danneggiamenti e gli
attentati   dinamitardi   e   incendiari);   queste   attività   criminali   generalmente   sono   consolidate   e
incidono in misura elevata nelle zone di origine delle mafie, o dove le mafie sono presenti da più
tempo; 
2. l’ambito della gestione dei traffici illeciti (Enterprise Syndacate): vi ricadono i reati riguardanti
gli   stupefacenti,   lo   sfruttamento   della   prostituzione,   i   furti   e   le   rapine   organizzate,   i   reati   di
ricettazione.  Queste   attività   criminali   risultano   tendenzialmente   più  diffuse,  sia   nei  territori   di
origine delle mafie che altrove, dove insistono grandi agglomerati urbani. 
3.  l’ambito delle attività criminali economiche-finanziarie:  vi ricadono i reati di riciclaggio, di
usura, le truffe, le frodi e i reati di contraffazione. Queste attività criminali tendono a essere più
diffuse nei territori economicamente e finanziariamente ricchi. Spesso coinvolgono una rete di
soggetti afferenti spesso al mondo delle professioni, non necessariamente strutturati all’interno delle
organizzazioni, ma per le quali questi offrono prestazioni specialistiche.

TABELLA 4:
Presenza della criminalità organizzata nelle province dell’Emilia-Romagna secondo gli indici di



“Controllo del territorio”, “Gestione di traffici illeciti” e delle “Attività criminali economiche-
finanziarie”. Periodo 2010-2019 (tassi medi del periodo su 100 mila residenti; indice di variazione
media annuale del periodo; indice di variazione del biennio 2018-2019).
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Italia 30,8 0,2 -7,0 112,9 -1,2 -6,0 258,5 8,1 11,2
  Nord-est 17,9 3,0 -7,4 94,9 -0,6 -6,4 240,6 9,8 15,2
    Emilia-
Romagna

22,2 4,5 -10,1 115,2 -0,8 -9,1 261,3 7,9 12,7

      Piacenza 16,7 6,5 -13,6 94,7 5,0 -5,9 205,4 8,8 7,0
      Parma 23,0 7,2 -16,3 106,0 2,2 -6,6 264,1 7,9 16,9
      Reggio 
nell'Emilia

19,1 6,9 -41,3 79,0 -2,0 3,9 204,4 11,2 15,6

      Modena 16,3 4,3 -6,1 86,9 1,1 -2,2 219,9 7,8 12,3
      Bologna 29,2 8,1 11,0 147,5 -1,3 -15,4 340,9 8,1 7,5
      Ferrara 18,7 4,8 -5,5 95,8 2,1 -5,4 223,0 12,8 32,8
      Ravenna 22,5 2,1 14,9 157,3 -0,6 -10,1 273,4 7,9 20,6
      Forlì-Cesena 18,4 3,3 -4,6 93,8 -2,1 -29,8 236,2 4,3 9,9
      Rimini 29,2 7,8 -38,6 157,3 -2,8 0,6 295,9 6,3 4,7

Fonte: Elaborazione Regione Emilia-Romagna su dati SDI del Ministero dell’Interno.
Come si può osservare nella tabella, il valore dell’indice che attesta il “controllo del territorio” da
parte delle organizzazioni criminali nella nostra regione è decisamente sotto la media dell’Italia, ma
risulta più alta della media della ripartizione territoriale del Nord-Est. 
Per quanto riguarda invece gli altri due ambiti di attività la nostra regione detiene tassi leggermente
superiori a quelli medi dell’Italia e molti più elevati di quelli Nord-Est. 
In particolare, riguardo alla gestione dei traffici illeciti il tasso della regione è di 115,2 ogni 100
mila abitanti (quello dell’Italia di 112,9, mentre quello del Nord-Est di 94,9 ogni 100 mila abitanti),
mentre per quanto riguarda l’ambito della criminalità economica-finanziaria il tasso regionale è di
261,3 ogni 100 mila abitanti (quello dell’Italia di 258,5, mentre quello del Nord-Est 240,6).
Osservando ora l’incidenza di queste attività all’interno della regione, emergono quattro province
dove i valori dei tassi risultano più elevati di quelli medi regionali:  Parma, Bologna, Ravenna e
Rimini. In particolare, nella provincia di Parma risultano più elevati i tassi che afferiscono agli
ambiti del controllo del territorio e delle attività criminali economiche-finanziarie, mentre nelle
Provincie di Bologna, Ravenna e Rimini si registrano tassi più elevati della media rispetto a tutte e
tre gli ambiti criminali.
Un tasso così elevato, nel nostro territorio, di reati da “colletti bianchi” (economico-finanziari)
preoccupa anche perché, come hanno rilevato i giudici del processo Aemilia, i clan mafiosi presenti
in Emilia presentano “una strategia di infiltrazione che muove spesso dall’attività di recupero di



crediti inesigibili per arrivare a vere e proprie attività predatorie di complessi produttivi fino a
creare punti di contatto e di rappresentanza mediatico-istituzionale”3.
Questo   obbliga   le   Pubbliche   amministrazioni   a   rafforzare   le   proprie   misure   di   contrasto   alla
corruzione e ai reati corruttivi in genere, e ad attrezzarsi per evitare di collaborare, magari in modo
ignaro, al riciclaggio, nell’economia legale, di proventi da attività illecite e quindi all’inquinamento
dei rapporti economici, sociali e politici. 
Ma anche per evitare, in uno scenario economico-sociale in ginocchio a causa della pandemia, che
le ingenti risorse finanziarie e le misure di sostegno messe o che saranno messe in campo a favore
della imprese non siano intercettate e non costituiscano un’ulteriore occasione per la criminalità
organizzata.

C) Attività di contrasto sociale e amministrativo4

Alla   luce   di   questo   scenario   indubbiamente   preoccupante,   in   ordine   alla   infiltrazione   della
criminalità organizzata nel territorio emiliano-romagnolo, nonostante anche autorevoli osservatori
sostengano che la presenza delle mafie in regione, e più in generale nel Nord Italia, sarebbe stata
trascurata o sottovalutata dalle classi dirigenti locali e dalla società civile, tanto le amministrazioni
del territorio, quanto l’opinione pubblica e la società civile non solo sono consapevoli di questo
pericoloso   fenomeno,   ma   ormai   da   diverso   tempo   cercano   di   affrontarla   nei   modi   e   con   gli
strumenti che gli sono più consoni. 
Oltre alla Legge Regione Emilia-Romagna 28 ottobre 2016, n. 18 "Testo unico per la promozione
della legalità e per la valorizzazione della cittadinanza e dell’economia responsabili”, (c.d. Testo
Unico della Legalità), di cui parleremo a breve, infatti, molte altre attività volte a prevenire e
contrastare le mafie e il malaffare, realizzate sia dalla Regione che da molti enti del territorio prima
che questa legge fosse approvata, dimostrerebbero il contrario. 
D’altra parte, nessuna sottovalutazione del problema sembrerebbe esserci stata da parte della società
civile, considerati gli straordinari sviluppi registrati in questi anni dal fronte dell’antimafia civile, il
quale   ha   visto   attivamente   e   progressivamente   coinvolte   numerose   associazioni   del   territorio
regionale fino a diventare fra i più attivi nel panorama italiano. 
Allo stesso modo, non si può neppure negare che l’opinione pubblica oggi si dimostri disattenta,
inconsapevole o, peggio ancora, indifferente di fronte a tale problema.
Ritornando al Testo Unico della Legalità, con l’adozione di tale legge la Regione Emilia-Romagna
ha dedicato una particolare attenzione ai progetti di promozione della legalità. Sono incentivate tutte
le iniziative per la promozione della cultura della legalità sviluppate d’intesa con i diversi livelli
istituzionali,   ivi   incluse   le   società   a   partecipazione   regionale,   che   comprendono   anche   il
potenziamento dei programmi di formazione del personale e lo sviluppo della trasparenza delle
pubbliche amministrazioni.
Numerose   disposizioni   sono   volte   a  rafforzare   la   prevenzione   dei   fenomeni   di   corruzione   ed
illegalità a partire dal settore degli appalti pubblici. Tra le misure previste:
- la valorizzazione del rating di legalità delle imprese (art. 14);
- la creazione di elenchi di merito, a partire dal settore dell’edilizia ed in tutti i comparti a
maggior rischio di infiltrazione mafiosa (art. 14);
- la diffusione della Carta dei Principi delle Imprese e dell’Elenco di Merito delle imprese e

3 0 Fonte: N. Gratteri e A. Nicaso, in “Ossigeno illegale”, pag. 74 (ed. Mondadori, 2020)
4  Fonti dei dati: Gabinetto del Presidente della Giunta regionale- Settore sicurezza urbana e legalità; struttura di 
coordinamento della Rete per l’integrità e la Trasparenza-Giunta regionale



degli operatori economici (art. 14);
- il   monitoraggio   costante   degli   appalti   pubblici,   anche   in   collaborazione   con   l’Autorità
anticorruzione (art. 24);
- la riduzione delle stazioni appaltanti, favorendo la funzione di centrale unica di committenza
esercitata dalle unioni di comuni (art. 25);
- la promozione della responsabilità sociale delle imprese, al fine di favorire il pieno rispetto
delle normative e dei contratti sulla tutela delle condizioni di lavoro (art. 26).
Ulteriori misure specifiche vengono adottate per il settore dell’autotrasporto e facchinaggio, con il
potenziamento  dell’attività  ispettiva  e  di  controllo  negli  ambiti  della  logistica,  e in  quelli  del
commercio, turismo, agricoltura e della gestione dei rifiuti, anche al fine di contrastare i fenomeni
del caporalato e dello sfruttamento della manodopera (artt. 35-42).
Viene favorita poi una maggiore condivisione di informazioni sui controlli da parte dei corpi
deputati alla protezione del patrimonio naturale, forestale e ambientale in genere, oltre al maggiore
sostegno alle attività della rete del lavoro agricolo, cercando di prevenire l’insorgenza di fenomeni
illeciti all’interno del contesto agricolo.
Per   quanto   attiene   specificatamente   le   strategie   regionali   di   prevenzione   e   di   contrasto   e
dell’illegalità all’interno dell’amministrazione regionale e delle altre amministrazioni pubbliche, la
Regione - in base all’art. 15 della L.R. n. 18 del 2016 - ha promosso l’avvio di una “Rete per
l’Integrità e la Trasparenza”, ossia una forma di raccordo tra i Responsabili della prevenzione
della corruzione e della Trasparenza delle amministrazioni del territorio emiliano-romagnolo.
Il progetto, approvato dalla Giunta regionale d’intesa con l’Ufficio di Presidenza della Assemblea
legislativa, è supportato anche da ANCI E-R, UPI, UNCEM e Unioncamere, con i quali è stato
sottoscritto apposito Protocollo di collaborazione il 23 novembre 2017. 
La   Rete,   a   cui   hanno   aderito,   ad   oggi,   ben  229   enti,  permette   ai   relativi   Responsabili   della
prevenzione della corruzione e della Trasparenza di affrontare e approfondire congiuntamente i vari
e problematici aspetti della materia, creando azioni coordinate e efficaci, pertanto, di contrasto ai
fenomeni corruttivi e di cattiva amministrazione nel nostro territorio. E’ stato anche costituito un
Tavolo tecnico sul tema dell’antiriciclaggio.
Prosegue poi l’azione di diffusione della Carta dei Principi di responsabilità sociale di imprese e la
valorizzazione   del   rating   di   legalità,   attraverso   i   bandi   per   l’attuazione   delle   misure   e   degli
interventi della Direzione Generale Economia della Conoscenza, del Lavoro e dell'Impresa della
Regione. L’adesione diviene così requisito indispensabile per l’accesso ai contributi previsti dai
bandi.
Continua l’attività dell’Osservatorio regionale dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, che
fornisce anche assistenza tecnica alle Stazioni Appaltanti, enti e soggetti aggiudicatori del territorio
regionale, per la predisposizione dei bandi, di promozione del monitoraggio delle procedure di gara,
della   qualità   delle   procedure   di   scelta   del   contraente   e   della   qualificazione   degli   operatori
economici.
È stato realizzato l’aggiornamento dell’Elenco regionale dei prezzi delle opere pubbliche.
In relazione all’art. 34, della L.R. n. 18/2016, è continuata l’attività relativa all’aggiornamento
dell’Elenco di merito degli operatori economici del settore edile e delle costruzioni
Con   l’approvazione   della   nuova   legge   urbanistica   regionale   (L.R.   21   dicembre   2017   n.   24   -
Disciplina regionale sulla tutela e l’uso del territorio), sono state introdotte norme ed obblighi
specifici   di   contrasto   dei   fenomeni   corruttivi   e  delle   infiltrazioni   della   criminalità   organizzata
nell’ambito   delle   operazioni   urbanistiche.   In   particolare,   l’articolo   2   (Legalità,   imparzialità   e
trasparenza nelle scelte di pianificazione), oltre a ribadire che le amministrazioni pubbliche devono



assicurare, anche nell’esercizio delle funzioni di governo del territorio, il rispetto delle disposizioni
per la prevenzione della corruzione, la trasparenza e contro i conflitti di interesse, definite dalle
leggi   statali   e   dall’ANAC,   introduce   inoltre   l’obbligo   di   acquisire   l’informazione   antimafia,
disciplinata dall’articolo 84 del D. Lgs. 159/2011, relativamente ai soggetti privati che propongono
alle amministrazioni comunali l’esame e l’approvazione di progetti urbanistici, nell’ambito dei
diversi procedimenti regolati dalla legge (accordi operativi, accordi di programma e procedimento
unico per i progetti di opere pubbliche e di interesse pubblico e per le modifiche di insediamenti
produttivi).
A seguito di diversi incontri tematici e della deliberazione di Giunta n. 15 del 8 gennaio 2018, è
stato sottoscritto il 9 marzo 2018 il Protocollo di intesa per la legalità negli appalti di lavori pubblici
e negli interventi urbanistici ed edilizi, tra la Regione, il Commissario delegato per la ricostruzione
e   le   nove   Prefetture/Uffici   territoriali   del   governo,   operanti   in   Emilia-Romagna,   volto   ad
incrementare le misure di contrasto ai tentativi di inserimento della criminalità organizzata nel
settore delle opere pubbliche e dell’edilizia privata, migliorando l'interscambio informativo tra gli
enti sottoscrittori, garantendo maggiore efficacia della prevenzione e del controllo, anche tramite
l'estensione   delle   verifiche   antimafia   a   tutti   gli   interventi   finanziati   con   fondi   destinati   alla
ricostruzione. Nell’ambito di tale Protocollo, volto ad aggiornare, integrare e rinnovare l’omologo
accordo siglato il 5 marzo 2012, tra la Regione e le Prefetture, oltre a recepire il nuovo Codice degli
appalti pubblici, con la deliberazione di Giunta n. 2032 del 14/11/2019, è stato approvato l’Accordo
attuativo dell’Intesa per la legalità firmato il 9 marzo 2018 per la presentazione alle Prefetture-
UTG,   attraverso   il   sistema   informativo   regionale   SICO   della   notifica   preliminare   dei   cantieri
pubblici, di cui all’art. 26 del Decreto Legge 4 ottobre 2018, n. 113 (convertito con modificazioni
dalla legge 1 dicembre 2018, n. 132). Tale Accordo dà anche attuazione a quanto previsto dagli art.
30 e 31, della LR. 18/2016, in materia di potenziamento delle attività di controllo e monitoraggio
della regolarità dei cantieri.
Inoltre, si prevedono anche misure indirizzate ad agevolare l’attuazione dell'art. 32 della L.R.
18/2016   sul   requisito   della   comunicazione   antimafia   per   i   titoli   abilitativi   edilizi   relativi   ad
interventi di valore complessivo superiore a 150mila euro, nonché l’attuazione delle richiamate
norme   della   nuova   legge   urbanistica   regionale   (L.R.   n.   24   del   2017)   inerenti   all’obbligo   di
informazione antimafia per i soggetti privati proponenti progetti urbanistici.
Con il Protocollo, firmato il 9 marzo 2018, per le specifiche esigenze legate al processo della
ricostruzione post-sisma, fino alla cessazione dello stato di emergenza, il Commissario delegato alla
ricostruzione si impegna a mettere a disposizione delle Prefetture che insistono sul cd. “cratere”
(Bologna, Ferrara, Modena e Reggio Emilia) le risorse umane necessarie e strumentali con il
coinvolgimento, anche ai fini della programmazione informatica, di personale esperto.
Va  rimarcato  che   il  Protocollo  migliora   l’interscambio   informativo   tra  le   Prefetture   e  le   altre
Pubbliche amministrazioni per garantire una maggiore efficacia e tempestività delle verifiche delle
imprese interessate, ed è anche teso a concordare prassi amministrative, clausole contrattuali che
assicurino più elevati livelli di prevenzione delle infiltrazioni criminali.
Va rimarcato, inoltre, che le misure di prevenzione e contrasto ai tentativi di infiltrazione criminale
e   mafiosa   sono   estese   non   solo   all’ambito   pubblico,   ma   anche   al   settore   dell’edilizia   privata
puntando a promuovere il rispetto delle discipline sull’antimafia, sulla regolarità contributiva, sulla
sicurezza nei cantieri e sulla tutela del lavoro in tutte le sue forme.

PARTE SECONDA
MAPPATURA E GESTIONE DEL RISCHIO



Articolo   7   -   INDIVIDUAZIONE   DELLE   ATTIVITÀ   A   RISCHIO.   PROCESSO   DI
GESTIONE DEL RISCHIO

1. Costituiscono attività a maggior rischio di corruzione, quelle che implicano:
A. L'affidamento di pubblici appalti e concessioni;
B. Le procedure di impiego e/o di utilizzo di personale; progressioni in carriera; conferimenti di
incarichi e consulenze;
C. L'erogazione di benefici e vantaggi economici da parte dell'ente, anche mediati;
D. Il rilascio di concessioni o autorizzazioni e atti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari.
Le suddette attività sono state individuate in ragione delle funzioni trasferite all’Unione dai Comuni
aderenti  e della struttura organizzativa che ne è derivata e che si articolano in:

1.  Affari Generali – Segreteria e Polo Catastale
2.  Servizio Personale e Organizzazione
3. Servizio Informatico Associato
4. Ufficio di Piano
5. Servizi Finanziari
6. Centrale Unica di Committenza

2. Il processo di gestione del rischio comprende le seguenti fasi:
a) Analisi del contesto (esterno ed interno; mappatura dei processi);
b) Valutazione del rischio (identificazione, analisi e ponderazione del rischio);
c)  Trattamento   del   rischio  (identificazione   e   programmazione   delle   misure   di   cui   si   dirà   al
successivo art. 8).
3. Individuate le aree a rischio, si è proceduto ad effettuare un'analisi del contesto  interno ed
esterno   (quest’ultima   operata   al   precedente   art.   6),   con   conseguente   mappatura   dei   processi
decisionali ritenuti maggiormente esposti al rischio di pratiche e condotte corruttive, come peraltro
già previsto dall’Aggiornamento al Piano Nazionale Anticorruzione 2015 (Determinazione ANAC
n. 12 del 28/10/2015).
4. L'identificazione del rischio (rientrante nella fase generale di valutazione del rischio) è consistita
nel ricercare, individuare e descrivere i "rischi di corruzione", quale concetto inteso nella più ampia
accezione della legge n. 190/2012, oltre che avanzata dall'ANAC . I rischi sono stati identificati:
- attraverso la consultazione ed il confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le specificità
dell'ente, di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo si colloca;
- valutando gli eventuali pregressi procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato
l'amministrazione;
- applicando i seguenti criteri: discrezionalità, coerenza operativa, rilevanza degli interessi “esterni”,
livello di opacità del processo, presenza di “eventi sentinella”, livello di attuazione delle misure di
prevenzione sia generali sia specifiche previste dal PTPCT per il processo/attività, segnalazioni e/o
reclami,   criticità   nei   controlli,   difficoltà   da   parte   dell’Ente   di   far   fronte   alle   proprie   carenze
organizzative nei ruoli di responsabilità, riconoscimento di debiti fuori bilancio .
5. In sede di analisi del rischio, nele seguenti tabelle riportano le descrizioni di ciascuna variabile di
valutazione del rischio come definite dalla metodologia di gestione e valutazione del rischio.
Con riferimento all’indicatore di probabilità sono state individuate dieci variabili, ciascuna delle
quali può assumere un valore  (3) Alto, (2) Medio, (1) Basso, in accordo con la corrispondente
descrizione.

INDICATORE DI PROBABILITA’

N. Variabile Livello Descrizione

P1 Discrezionalità: focalizza il grado di (3) Alto Ampia discrezionalità relata sia alla 



discrezionalità nelle atità siolte o negli at 
prodot esprime l’entà del riscsio in 
conseguenza delle responsabilità atribuite e 
della necessità di dare risposta immediata 
all’emergenza

defnizione di obieti operati cse alle 
soluzioni organizzate da adotaree necessità 
di dare risposta immediata all’emergenza

(2) 
Medio

Apprezzabile discrezionalità relata sia alla 
defnizione di obieti operati cse alle 
soluzioni organizzate da adotaree necessità 
di dare risposta immediata all’emergenza

(1) Basso

Modesta discrezionalità sia in termini di 
defnizione degli obieti sia in termini di 
soluzioni organizzate da adotare ed assenza 
di situazioni di emergenza

P2

Coerenza operatva: coerenza fra le prassi 
operate siiluppate dalle unità organizzate 
cse siolgono il processo e gli strument 
normati e di regolamentazione cse 
disciplinano lo stesso

(3) Alto

Il processo è regolato da diierse norme sia di 
liiello nazionale si di liiello regionale cse 
disciplinano singoli aspete subisce 
ripetutamente interient di riformae modifca 
e/o integrazione da parte sia del legislatore 
nazionale sia di quello regionalee le pronunce 
del TAR e della Corte dei Cont in materia sono 
contrastant. Il processo è siolto da una o più 
unità operata

(2) 
Medio

Il processo è regolato da diierse norme di 
liiello nazionale cse disciplinano singoli 
aspete subisce ripetutamente interient di 
riformae modifca e/o integrazione da parte del
legislatoree le pronunce del TAR e della Corte 
dei Cont in materia sono contrastant. Il 
processo è siolto da una o più unità operata

(1) Basso

La normata cse regola il processo è puntualee
è di liiello nazionalee non subisce interient di 
riformae modifca e/o integrazione ripetut da 
parte del legislatoree le pronunce del TAR e 
della Corte dei Cont in materia sono uniformi. 
Il processo è siolto da un’unica unità operata

P3

Rilevanza degli interessi “esterni” quantcat
in termini di entà del benefcio economico e 
none otenibile dai sogget destnatari del 
processo

(3) Alto Il processo da luogo a consistent benefci 
economici o di altra natura per i destnatari

(2) 
Medio

Il processo da luogo a modest benefci 
economici o di altra natura per i destnatari 

(1) Basso
Il processo da luogo a benefci economici o di 
altra natura per i destnatari con impato 
scarso o irrileiante

P4 Livello di opacità del processoe inteso quale 
capacità di dare conoscenza dell’intero 
siolgimento del procedimento dall’aiiio alla 
conclusione sia atraierso l’applicazione degli 
obbligsi di “Trasparenza Amministrataa sia 
atraierso il dirito di “accesso ciiicoae sia 
atraierso le disposizioni di cui alla Legge 
241/1990 (Es. comunicazione aiiio del 
procedimentoe interiento nel procedimentoe 
ecc.)

(3) Alto

Gli obbligsi di “Trasparenza Amministrataae 
noncsé le disposizioni di cui alla Legge n. 
241/1990 sul procedimento amministrato ed 
il dirito di “accesso ciiicoae consentono di 
conoscere esclusiiamente i risultat fnali del 
processo

(2) 
Medio

Gli obbligsi di “Trasparenza Amministrataae 
noncsé le disposizioni di cui alla Legge n. 
241/1990 sul procedimento amministrato ed 
il dirito di “accesso ciiicoae consentono di 
conoscere i risultat fnali del processo e solo 
limitatamente le fasi endoprocedimentali e 
prodromicse



(1) Basso

Gli obbligsi di “Trasparenza Amministrataae 
noncsé le disposizioni di cui alla Legge n. 
241/1990 sul procedimento amministrato ed 
il dirito di “accesso ciiicoae consentono di 
conoscere i risultat fnali del processoe le fasi 
endoprocedimentali e prodromicse

P5

Presenza di “event sentnella” per il 
processoe oiiero procediment aiiiat 
dall’autorità giudiziaria o contabile o ricorsi 
amministrati nei confront dell’Ente o 
procediment disciplinari aiiiat nei confront 
dei dipendent impiegat sul processo in 
esame

(3) Alto

Un procedimento aiiiato dall’autorità 
giudiziaria o contabile o amministrata e/o un 
procedimento disciplinare aiiiato nei confront
di un dipendente impiegato sul processo in 
esamee concluso con una sanzione 
indipendentemente dalla conclusione dello 
stessoe nell’ultmo anno 

(2) 
Medio

Un procedimento aiiiato dall’autorità 
giudiziaria o contabile o amministrata e/o un 
procedimento disciplinare aiiiato nei confront
di un dipendente impiegato sul processo in 
esamee indipendentemente dalla conclusione 
dello stessoe negli ultmi tre anni 

(1) Basso

Nessun procedimento aiiiato dall’autorità 
giudiziaria o contabile o amministrata nei 
confront dell’Ente e nessun procedimento 
disciplinare nei confront dei dipendent 
impiegat sul processo in esamee negli ultmi 
tre anni

P6

Livello di atazione delle mistre di 
prevenzione sia generali sia specifcce 
previste dal PTPCT per il processo/atvitàe 
desunte dai monitoraggi efetuat dai 
responsabili 

(3) Alto

Il responsabile sa efetuato il monitoraggio 
con consistente ritardoe non fornendo 
element a supporto dello stato di atuazione 
delle misure dicsiarato e trasmetendo in 
ritardo le integrazioni ricsieste

(2) 
Medio

Il responsabile sa efetuato il monitoraggio 
puntualmente o con lieie ritardoe non 
fornendo element a supporto dello stato di 
atuazione delle misure dicsiarato ma 
trasmetendo nei termini le integrazioni 
ricsieste

(1) Basso

Il responsabile sa efetuato il monitoraggio 
puntualmentee dimostrando in maniera 
esausta atraierso document e informazioni 
circostanziate l’atuazione delle misure 

P7

Segnalazioni, reclami perienut con 
riferimento al processo in oggetoe intese 
come qualsiasi informazione perienuta a 
mezzo e-maile telefonoe oiiero reclami o 
risultat di indagini di customer satssactooe 
aiente ad oggeto episodi di abusoe illecitoe 
mancato rispeto delle proceduree condota 
non etcae corruzione iera e propriae cata 
gestonee scarsa qualità del seriizio

(3) Alto
Segnalazioni in ordine a casi di abusoe mancato
rispeto delle proceduree condota non etcae 
perienut nel corso degli ultmi tre anni

(2) 
Medio

Segnalazioni in ordine a casi di cata gestone 
e scarsa qualità del seriizioe perienut nel 
corso degli ultmi tre anni

(1) Basso Nessuna segnalazione e/o reclamo

P8 Critcità nei controlli previst da leggi, o 
regolament in ordine alla capacità di 
netralizzare i riscci individtat per il 
processo

(3) Alto
I controlli preiist da leggi o regolament non 
consentono di neutralizzare i riscsi connessi al 
processo se non in minima parte

(2) I controlli preiist da leggi o regolament 
consentono di neutralizzare parte dei riscsi 



Medio connessi al processo 

(1) Basso
I controlli preiist da leggi o regolament 
consentono di neutralizzare la maggior parte 
dei riscsi connessi al processo

P9

Difcoltà da parte dell’Ente di fa ar fa ronte alle 
proprie carenze organizzatve nei rtoli di 
responsabilità (Dirigente  P) atraierso 
l’acquisizione delle corrispondent fgure 
apicali anzicsé l’afdamento di interim 

(3) Alto

Utlizzo frequente dell’interim per lungsi 
periodi di tempoe ritardato o mancato 
espletamento delle procedure per ricoprire i 
ruoli apicali rimast iacant

(2) 
Medio

Utlizzo dell’interim per lungsi periodi di 
tempoe ritardato espletamento delle 
procedure per ricoprire i ruoli apicali rimast 
iacant

(1) Basso

Nessun interim o utlizzo della fatspecie per il 
periodo stretamente necessario alla selezione 
del personale per ricoprire i ruoli apicali rimast
iacant

P10 Riconoscimento di debit fa tori bilancio al fne 
di far fronte a passiiità non iscrite in bilancio 

(3) Alto

Frequente presenza di riconoscimento di debit
fuori bilancio quale sintomo dell’utlizzo 
diforme dei principi contabili per l’afdamento
di laiori seriizi e forniture

(2) 
Medio

Moderata presenza di riconoscimento di debit 
fuori bilancio quale sintomo dell’utlizzo 
diforme dei principi contabili per l’afdamento
di laiori seriizi e forniture

(1) Basso Nessuna presenza di riconoscimento di debit 
fuori bilancio

Con riferimento all’indicatore di impatto, sono state individuate quattro variabili ciascuna delle 
quali può assumere un valore (3) Alto, (2) Medio, (1) Basso, in accordo con la corrispondente 
descrizione.

INDICATORE DI IMPATTO

N. Variabile Livello Descrizione

I1

Impato stll’immagine dell’Ente misurato 
atraierso il numero di artcoli di giornale 
pubblicat sulla stampa locale o nazionale o dal
numero di seriizi radio-teleiisiii trasmessie cse
sanno riguardato episodi di cata 
amministrazionee scarsa qualità dei seriizi o 
corruzione

(3) Alto

Un artcolo e/o seriizio negli ultmi tre anni 
riguardante riguardato episodi di cata 
amministrazionee scarsa qualità dei seriizi o 
corruzione

(2) Medio
Un artcolo e/o seriizio negli ultmi cinque anni 
riguardante episodi di cata amministrazionee 
scarsa qualità dei seriizi o corruzione

(1) Basso

Nessun artcolo e/o seriizio negli ultmi cinque 
anni riguardante episodi di cata 
amministrazionee scarsa qualità dei seriizi o 
corruzione

I2 Impato in termini di contenziosoe inteso 
come i cost economici e/o organizzati cse 
l’Amministrazione doirebbe sostenere a 
seguito del ierifcarsi di uno o più eient 
riscsiosi per il tratamento del conseguente 

(3) Alto Il ierifcarsi dell’eiento o degli eient riscsiosi 
potrebbe generare un contenzioso o molteplici 
conteziosi cse impegnerebbero l’Ente in 
maniera consistente sia dal punto di iista 
economico sia organizzato 



contenzioso 

(2) Medio

Il ierifcarsi dell’eiento o degli eient riscsiosi 
potrebbe generare un contenzioso o molteplici 
conteziosi cse impegnerebbero l’Ente sia dal 
punto di iista economico sia organizzato

(1) Basso
Il contenzioso generato a seguito del ierifcarsi 
dell’eiento o degli eient riscsiosi è di poco 
conto o nullo

I3

Impato organizzatvo e/o stlla contnttà del 
servizioe inteso come l’efeto cse il ierifcarsi 
di uno o più eient riscsiosi inerent il processo
può comportare nel normale siolgimento delle
atità dell’Ente

(3) Alto
Interruzione del seriizio totale o parziale 
oiiero aggraiio per gli altri dipendent 
dell’Ente

(2) Medio
Limitata funzionalità del seriizio cui far fronte 
atraierso altri dipendent dell’Ente o risorse 
esterne

(1) Basso Nessuno o scarso impato organizzato e/o 
sulla contnuità del seriizio

I4

Impato in termini di cost, inteso come i cost 
cse l’Amministrazione doirebbe sostenere a 
seguito di irregolarità riscontrate da organismi 
interni di controllo (controlli internie controllo 
di gestonee audit) o autorità esterne (Corte dei
Conte Autorità Giudiziariae Autorità 
Amministrata)

(3) Alto

Il ierifcarsi dell’eiento o degli eient riscsiosi 
comporta cost in termini di sanzioni cse 
potrebbero essere addebitate all’Ente molto 
rileiant

(2) Medio

Il ierifcarsi dell’eiento o degli eient riscsiosi 
comporta cost in termini di sanzioni cse 
potrebbero essere addebitate all’Ente 
sostenibili

(1) Basso

Il ierifcarsi dell’eiento o degli eient riscsiosi 
comporta cost in termini di sanzioni cse 
potrebbero essere addebitate all’Ente 
trascurabili o nulli

Per la valorizzazione delle variabili, sono state utilizzate le descrizioni proposte nelle schede di
probabilità e impatto per individuare il livello di rischio più adeguato.
Gli   indicatori   della   probabilità   non   sono   stati   utilizzati   completamente   ove   incompatibili   con
l’evento corruttivo oggetto della valutazione.
Nel caso di dubbio fra due livelli, in base al criterio prudenziale nella stima del rischio, è stato
scelto il più alto.
Ai fini dell’elaborazione del valore sintetico degli indicatori di probabilità ed impatto, attraverso
l’aggregazione dei singoli valori espressi per ciascuna variabile, è stata applica la moda statistica.
Nel caso in cui i valori delle variabili presentavano più di un valore modale, è stato utilizzato quello
di livello più alto (es. moda Alto, moda Medio, utilizzo moda Alto).
Dopo aver attribuito i valori alle singole variabili degli indicatori di impatto e probabilità seguendo
gli schemi proposti dalle precedenti tabelle e aver proceduto alla elaborazione del loro valore
sintetico per ciascun indicatore, come specificato in precedenza, si è proceduto all’identificazione
del livello di rischio per ciascun processo, attraverso la combinazione logica dei due fattori, secondo
i criteri indicati nella tabella seguente.

Combinazioni valtazioni PROBABILITA’ - IMPATTO
Livello di risccio

PROBABILITA’ IMPATTO

(3) Alto (3) Alto Riscsio alto

(3) Alto (2) Medio
Riscsio critco

(2) Medio (3) Alto

(3) Alto (1) Basso Riscsio medio



(2) Medio (2) Medio

(1) Basso (3) Alto

(2) Medio (1) Basso
Riscsio basso

(1) Basso (2) Medio

(1) Basso (1) Basso Riscsio minimo

Il collocamento di ciascun processo dell’Amministrazione, in una delle fasce di rischio, come
indicate all’interno della precedente tabella, consente di definire il rischio intrinseco di ciascun
processo, ossia il rischio che è presente nell’organizzazione in assenza di qualsiasi misura idonea a
contrastarlo, individuando quindi allo stesso tempo la corrispondente priorità di trattamento.
Sono allegate al presente Piano (da All_1 ad All_7) le schede di valutazione dei singoli processi
diversificati per i servizi dell’Ente.

Articolo 8 - TRATTAMENTO DEL RISCHIO

1. Il processo di "gestione del rischio" si conclude con il "trattamento" del rischio.
2.   Il   trattamento   del   rischio   consiste   nell'identificazione   ed   individuazione   delle   misure   o
meccanismi per neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione.
3. In aderenza all'articolo 1, comma 9°, della legge n. 190/2012, le misure di seguito indicate
costituiscono gli interventi principali in materia di prevenzione dei rischi:

MISURE DI CONTRASTO CODICE IDENTIFICATIVO 
MISURA

Adempimenti relativi alla trasparenza M01

Codice di comportamento M02

Informatizzazione processi e monitoraggio 
termini

M03

Conflitto di interessi e controllo sulle 
dichiarazioni 
rese ai sensi dell’art. 6 bis della L. 241/90

M04

Inconferibilità – incompatibilità di incarichi 
dirigenziali e incarichi amministrativi di vertice 

M05

Svolgimento di incarichi di ufficio – attività ed 
incarichi extraistituzionali

M06

Formazione di commissioni, assegnazioni agli 
uffici, formazione di commissioni di 
aggiudicazione ed ulteriori misure per i contratti 
pubblici

M07

Whistelblowing M08

Formazione M09

Rotazione del personale addetto alle aree a 
rischio di corruzione

M10

Articolo 9 – DECLARATORIA DELLE MISURE DI PREVENZIONE



Vengono di seguito descritte le singole misure di prevenzione:

ADEMPIMENTI RELATIVI ALLA TRASPARENZA

Ai sensi dell’articolo 43 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, modificato dal dlgs 97/2016,
si   stabilisce   che“All'interno   di   ogni   amministrazione   il   responsabile   per   la   prevenzione   della
corruzione, di cui all'articolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 190, svolge, di norma,
le funzioni di Responsabile per la trasparenza”.
Nel rispetto delle prescrizioni contenute nella Delibera n. 1310/2016, al fine di evitare di incorrere
in   sanzioni,   vengono   indicati   nel   presente   PTPCT,   in   particolare   nella   sezione   relativa   alla
“trasparenza”, i nominativi dei soggetti Responsabili ed i loro uffici competenti a garantire il flusso
di informazioni costante ai fini della attuazione della disciplina della trasparenza.
Ogni   Responsabile   titolare   di   posizione   organizzativa   è   altresì   nominato   responsabile   delle
pubblicazioni   per   i   servizi   di   propria   competenza,   nel   rispetto   delle   prescrizioni   contenute
nell’Allegato 1 – par. C3- del PNA 2013 e nella Delibera n. 1310 /2016. Al tempo stesso ognuno è
delegato all’accesso civico, per atti del proprio settore. 
In caso di ritardo o inerzia, a fronte di istanze di accesso civico c.d. semplice, il cittadino può
ricorrere al Titolare del potere sostitutivo, individuato nella persona del RPCT.
Di seguito pertanto sono recati tutti i nominativi dei Responsabili della Trasparenza, che verranno
altresi’ menzionati nella Sezione dedicata della Trasparenza Amministrativa e segnatamente:

STRUTTURA RESPONSABILE P.O. E-MAIL TELEFONO

Servizio Unico del 
Personale

Sig.ra Cinzia Artioli cinzia.artioli@terredacqua.net 051/6812749 

Affari generali e 
Polo catastale

Dr.ssa Nadia Marzano 
ad interim

n  adia.marzano@terredacqua.net  051/6813009 

Servizio 
informatico 
associato

Sig. Massimo Caprini massimo.caprini  @terredacqua.net  051/6877999 

Ufficio di Piano Dr.ssa Nadia Marzano n  adia.marzano@terredacqua.net  051/6813009 

Centrale Unica di 
Committenza

Dr.ssa Nadia Marzano 
ad interim

n  adia.marzano@terredacqua.net  051/6813009 

Servizio 
Finanziario

Dr.ssa Alessandra 
Biagini

alessandra.biagini@terredacqua.net     051/6812783

Normativa di riferimento D.Lgs. n. 33/2013
artt. 1, c.15, 16, 26, 27, 28, 29, 30, 32, 33 e 34 L.
190/2012

Azioni da intraprendere 2022: Gestione del registro informatico per 
monitorare le istanze di accesso registro 
informatico per monitorare le istanze di accesso;
2023:  Mantenimento della misura;
2024:  Mantenimento della misura;

Soggetti responsabili RPCT, Titolari P.O.

Note Misura comune a tutti i livelli di rischio 
individuati dal presente Piano. Collegamento 



con il Piano della performance in fase di 
approvazione

CODICE DI COMPORTAMENTO

Lo strumento del codice di comportamento costituisce una misura di prevenzione molto importante
al   fine   di   orientare   in   senso   legale   ed   eticamente   corretto   lo   svolgimento   dell’attività
amministrativa.
L’articolo 54 del D.lgs. n. 165/2001, come sostituito dall’art. 1, comma 44, della L. 190/2012,
dispone che la violazione dei doveri contenuti nei codici di comportamento, compresi quelli relativi
all’attuazione del Piano di prevenzione della corruzione, è fonte di responsabilità disciplinare,
civile, amministrativa e contabile.
L’Unione   intende   avviare   il   percorso   per   l’aggiornamento   del   Codice   di   comportamento,
coinvolgendo l’O.I.V. nell’adozione del parere obbligatorio richiesto per legge.

Normativa di riferimento art. 54 del D.lgs. n. 165/2001, come sostituito 
dall’art. 1, comma 44, della L. 190/2012

D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento 
recante codice di comportamento dei dipendenti
pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165”

PNA 2015 (Determinazione n. 12/2015)
PNA 2016 (Deliberazione n. 831/2016)
PNA 2017 ( Deliberazione n. 1208 /17)

CCNL Funzioni Locali del 21/5/2018

Azioni da intraprendere 2022: Aggiornamento del Codice di 
Comportamento;
2023: Implementazione della misura
2024: Implementazione della misura

Soggetti responsabili RPCT, Titolari P.O. e U.P.D.

Note Misura comune a tutti i livelli di rischio 
individuati dal presente Piano e a tutti i 
dipendenti

INFORMATIZZAZIONE DEI PROCESSI E MONITORAGGIO TERMINI 
PROCEDIMENTALI

Come evidenziato dallo stesso PNA 2016, l’informatizzazione dei processi rappresenta una misura
trasversale   di   prevenzione   e   contrasto   particolarmente   efficace   dal   momento   che   consente   la
tracciabilità   dell’intero   processo   amministrativo,   evidenziandone   ciascuna   fase   e   le   connesse
responsabilità. Tale aspetto assume rilievo anche alla luce del nuovo Regolamento europeo sulla
privacy che è entrato in vigore il 1 giugno 2018.

Normativa di riferimento GDPR e normativa nazionale di attuazione
Linee guida dell’Autorità Garante della privacy

Azioni da intraprendere 2022: Gestione registro dei trattamenti



2023:  Mantenimento della misura;
2024:  Mantenimento della misura;

Soggetti responsabili RPCT, Titolari P.O. 

Note Misura comune a tutti i livelli di rischio 
individuati dal presente Piano e a tutti i 
dipendenti

CONFLITTO DI INTERESSI E CONTROLLO SULLE DICHIARAZIONI RESE AI SENSI 
DELL’ART. 6 BIS DELLA LEGGE 241/90

L’articolo 1, comma 9, lett. e) della legge n. 190/2012 e l’art 6 bis della l. n. 241/’90 prevedono
l’obbligo di monitorare i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano
contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di
vantaggi economici di qualunque genere.
A tal fine, devono essere verificate le ipotesi di relazione personale o professionale sintomatiche del
possibile   conflitto   d’interesse   tipizzate   dall’articolo   6   del   D.P.R.   n.   62/2013   “Codice   di
comportamento dei dipendenti pubblici” nonché quelle in cui si manifestino “gravi ragioni di
convenienza” secondo quanto previsto dal successivo articolo 7 del medesimo decreto.

Normativa di riferimento art. 1, comma 9, lett. e), legge n. 190/2012

artt. 6 e 7 D.P.R. n. 62/2013

PNA 2015
PNA 2016
PNA 2017

PNA 2019

Azioni da intraprendere 2022: mantenimento della misura del 
monitoraggio sull’attuazione della misura 
tramite richiesta ai Responsabili di area di una 
nota in cui danno contezza della  verifica 
effettuata sui procedimenti del proprio
settore
2023: verifica dell’attività di monitoraggio nel 
settore appalti, tramite verifiche semestrali
2024: implementazione della misura. 
Collegamento con la Misura M10 relativa alla 
rotazione del personale e M02, M06

Soggetti responsabili RPCT, Titolari P.O. 

Note Misura comune a tutti i livelli di rischio 
individuati dal presente Piano

INCONFERIBILITÀ INCOMPATIBILITÀ DI INCARICHI DIRIGENZIALI E INCARICHI
AMMINISTRATIVI DI VERTICE

I concetti di inconferibilità ed incompatibilità sono indicati nella disciplina speciale, intendendosi
per “inconferibilità” la preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi previsti a
coloro che abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro



secondo del codice penale, ovvero a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti
di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a
favore di questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo politico; per
“incompatibilità” si intende l’obbligo per il soggetto cui viene conferito l’incarico di scegliere, a
pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell’incarico e
l’assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati
dalla pubblica amministrazione che conferisce l’incarico, lo svolgimento di attività professionali
ovvero l’assunzione della carica di componente di organi di indirizzo politico.
In ragione di cio’ è fatto obbligo a tutti i dipendenti di osservare le disposizioni contenute nella
Determinazione ANAC n. 831/2016.

Normativa di riferimento Decreto legislativo n. 39/2013

Determinazione n. 831 del 3.08.2016 Anac

Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 2015

Azioni da intraprendere Conferma dell’autocertificazione da parte dei 
responsabili di area all'atto del conferimento 
dell'incarico circa l’insussistenza delle cause di 
inconferibilità e di incompatibilità previste dal 
decreto citato.
Dichiarazione   annuale   nel   corso   dell'incarico
sulla  insussistenza  delle  cause  di
incompatibilità.
Il   RPCT   cura   l’acquisizione   annuale   delle
autocertificazioni garantendo la pubblicazione in
Amministrazione Trasparente.
Collegamento con le misure M02 e M10.

Soggetti responsabili Titolari P.O. 

Note L’inadempimento viene segnalato all’UPD. 
Resta salvo l’esercizio dei poteri sanzionatori 
ANAC previsti dalla deliberazione n. 831 del 3 
agosto 2016

INCARICHI D’UFFICIO, ATTIVITÀ ED INCARICHI EXTRA-ISTITUZIONALI VIETATI
AI DIPENDENTI

L’articolo   53,   comma   3-bis,   del   d.lgs.   n.   165/2001   prevede   che  “…con   appositi   regolamenti
emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto
con i Ministri interessati, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto1988, n. 400, e
successive modificazioni, sono individuati, secondo criteri differenziati in rapporto alle diverse
qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche
di cui all'articolo 1, comma 2”.
L’Unione ha provveduto all’adozione di un apposito Regolamento in materia con la deliberazione di
Giunta nr. 49 del 26/10/2015.

Normativa di riferimento art. 53, comma 3-bis, d.lgs n. 165/2001

art. 1, comma 58-bis, legge n. 662/1996



Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.)

Deliberazione di Giunta nr. 49 del 26/10/2015 
avente ad oggetto l’appovazione del 
Regolamento per la disciplina delle 
incompatibilità ed autorizzazione ai dipendenti 
ad assumere incarichi presso enti pubblici o 
datori di lavoro privati

Azioni da intraprendere Attività di costante sensibilizzazione dei 
dipendenti ad ottenere autorizzazione degli 
incarichi.
Collegamento con le Misura M01, M02, M04, 
M09

Soggetti responsabili Titolari P.O. 

FORMAZIONE DI COMMISSIONI, ASSEGNAZIONI AGLI UFFICI FORMAZIONE DI
COMMISSIONI   DI  AGGIUDICAZIONE  E   ULTERIORI   MISURE  PER   I   CONTRATTI
PUBBLICI

L’articolo 35-bis  del d.lgs n.165/2001, introdotto dalla legge n. 190/2012 prevede che, al fine di
prevenire il fenomeno della corruzione nella formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli
uffici, per tutti coloro che “sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per
i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale” sia precluso far parte di
commissioni di gara.
Già il P.N.A. 2015- Determinazione n. 12/2015- prevedeva nella sezione speciale per i contratti
pubblici,misure specifiche e ulteriori per i procedimenti di affidamento degli appalti di lavori,
servizi e forniture, procedendo alla scomposizione dei sistemi di affidamento in sei fasi, al quale si
rinvia. Il P.N.A. 2016 – Deliberazione n. 831/2016- incrementa i criteri di trasparenza per gli
acquisti eprocurement prevedendo ulteriori misure di controllo. Tuttavia, si procede alla previsione
di   misure   specifiche   ed   ulteriori   chi   procede   all'affidamento   di   appalti,   fuori   dalle   procedure
effettuate con MEPA e per chi si trova a far parte di commisioni.

Normativa di riferimento Art. 35 bis d.lgs n. 165/2001

Determinazione ANAC n. 12/2015
Deliberazione ANAC n. 831/2016

Azioni da intraprendere 2022: monitoraggio a cura del RPCT sul rispetto
dell’obbligo di autocertificazione circa l’assenza
della cause ostative indicate dalla normativa 
citata per:
- membri e segretari di commissioni di concorso
e di aggiudicazione;
- titolari di uffici in aree a rischiosi;
2023: mantenimento delle misure;
2024: mantenimento delle misure;

Soggetti responsabili Tutti i componenti delle commissioni di gara e 
di concorso;
Le pp.oo. della aree a rischio



WHISTLEBLOWING

L’entrata   in   vigore   della  L.   29   dicembre   2017   n.   179   ha   ridisegnato   il   quadro   normativo   di
riferimento come di seguito descritto :
- vi è un ampliamento della tutela al dipendente di un ente pubblico economico o di un ente privato
sottoposto a controllo pubblico;
- il RPCT diventa unico destinatario della segnalazione;
- è’ prevista la nullità per ogni atto discriminatorio posto in essere dall’ amministrazione pubblica
nei confronti del segnalante;
- sono previste sanzioni in capo a colui che ha adottato la misura (da 5.000 a 30.000)
- sono previste di sanzioni in caso di mancato svolgimento da parte del RPCT di un’attività di
verifica e analisi delle segnalazioni ricevute (da 10.000 a 50.000)
- si inverte l’ onere della prova in capo all’ Ente, tenuto a provare che la misura ritorsiva adottata nei
confronti del segnalante esula da ragioni legate alla segnalazione.
Le tutele previste dalla legge per chi fa la segnalazione non sono offerte in caso di accertata
responsabilità penale per calunnia o diffamazione.
L’Amministrazione ha predisposto una modalità di accesso che garantisce l’anonimato al segnalante
predisponendo   all’indirizzo   web  http://www.terredacqua.net/UNIONE/AMMINISTRAZIONE-
TRASPARENTE/Altri-contenuti-Corruzione la  possibilità  di  accedere  alla  piattaforma
https://whistleblowing.terredacqua.net/#/.   Il   sistema   consente   di   far   pervenire   la   segnalazione
direttamente al RPCT.

Normativa di riferimento L. 29/12/2017 n. 179

PNA 2015
PNA 2016

Azioni da intraprendere 2022: utilizzo della modalità di segnalazione 
presente
2023: mantenimento della misura;
2024: mantenimento della misura;

Soggetti responsabili Ogni dipendente che sia a conoscenza di fatti o 
di condotte illeciti 

LA FORMAZIONE

La legge n. 190/2012 prevede che il Responsabile per la prevenzione della corruzione definisca
procedure   appropriate   per   selezionare   e   formare   i   dipendenti   destinati   ad   operare   in   settori
particolarmente esposti al rischio corruttivo.
La formazione in tema di anticorruzione prevede uno stretto collegamento tra il piano triennale di
formazione e il P.T.P.C.
La formazione costituisce elemento basilare e ruolo strategico nella qualificazione e mantenimento
delle   competenze,   considerata   come   misura   essenziale   tanto   dal   PNA   2015   quanto   dalla
Deliberazione n. 831 del 3 agosto 2016 (PNA 2016).
E’ intenzione dell’ Azienda continuare a puntare sulla formazione e per questo procederà ad adottare
un nuovo piano di formazione andando ad incrementare i corsi in materia di anticorruzione, appalti
e contabilità.
Trattandosi di formazione obbligatoria non rientra nei limiti di spesa previsti dall’art. 6, comma 13,
del Dl 78/2010 come confermato dalla giurisprudenza contabile della Corte Conti Emilia Romagna
– Deliberazione n. 276/2013 (ex multis Sezione regionale di controllo per il Friuli Venezia Giulia n.
106/2012).



Normativa di riferimento Artt. 1, commi 5 lett. b), 8, 10 lett. c), 11, della 
L. 190/2012;

PNA 2015

Azioni da intraprendere 2022-2024: adozione del piano di formazione.
Collegamento con le misure M01, M02, M10.

Soggetti responsabili Tutti i dipendenti.
Tutte le p.o. devono verificare l’efficacia della 
formazione anche ai fini della rotazione del 
personale.

ROTAZIONE DEL PERSONALE ADDETTO ALLE AREE A RISCHIO DI CORRUZIONE

Ai sensi del comma 5 lett. b) nonché del comma 10 lett. b), articolo 1 della legge n. 190/2012, il
personale impiegato nei settori a rischio deve, ove possibile, essere sottoposto a rotazione periodica.
La   rotazione   del   personale   è   considerata   quale   misura   organizzativa   preventiva,   finalizzata   a
limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie nella gestione
amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo
ruolo o funzione.
Tale principio generale deve essere contemperato dalla considerazione delle oggettive difficoltà di
applicazione in enti di dimensioni medio piccole, specie per figure professionali specializzate, come
nel caso dell’Unione TDA. Ad ogni buon conto nell’annualità in corso si è provveduto a conferire
incarichi di Posizioni Organizzative a nuovi soggetti nei Servizi Segreteria Affari Generali e Sistemi
Informatici   a   seguito   di   turnover   dei   Responsabili   apicali.   Sussiste,   comunque,   l'obbligo   di
rotazione per il personale dipendente che sia incorso in sanzioni disciplinari per violazioni al Codice
di comportamento, relative ad illeciti rientranti nell'alveo degli illeciti di corruzione.
Ad ogni modo, ove non sia possibile utilizzare la rotazione come misura di prevenzione contro la
corruzione, si cercherà, tenuto conto del personale presente e delle effettive dimensioni dell'ente, di
adottare altre misure di natura preventiva che possono avere effetti analoghi. Si esclude che la
rotazione possa implicare il conferimento di incarichi a soggetti privi delle competenze necessarie
per assicurare la continuità dell'azione amministrativa.
I sistemi di rotazione del personale addetto alle aree a rischio dovranno garantire continuità e
coerenza agli indirizzi già intrapresi, assicurando le necessarie competenze delle strutture.

Normativa di riferimento articolo 1, commi 4 lett. e), 5 lett. b), 10 lett. b) 
della legge 190/2012;

art. 16, comma 1, lett. l-quater, del D.lgs 
165/2001;

Azioni da intraprendere 2022: adozione di un piano di condivisione delle
decisioni dei Responsabili apicali; 
2023: avvio del piano di condivisione; 
2024: implementazione della misura.
Collegamento con le misure M01, M02, M04, 
M06, M09.

Soggetti responsabili Tutti i dipendenti.

Articolo 10 – SANZIONI



1. Il Responsabile della prevenzione della corruzione, risponde ai sensi dell'articolo 1, commi 12, 13
e 14 primo periodo, della legge n. 190/2012 .
2. Ai sensi dell'articolo 1, comma 14, secondo periodo, della legge n. 190/2012, la violazione, da
parte dei dipendenti dell'ente, delle misure di prevenzione previste dal presente piano costituisce
illecito disciplinare.
3. La violazione dei doveri relativi all'attuazione del Piano di prevenzione della corruzione è altresì
rilevante ai fini della responsabilità civile, amministrativa e contabile ogni qualvolta le stesse
responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, obblighi, leggi o regolamenti.

Articolo 11 - RELAZIONE ANNUALE

1. Entro il 15 dicembre di ogni anno, o altra data stabilita, il Responsabile della prevenzione
pubblica nel sito web dell'amministrazione una relazione, recante i risultati dell'attività svolta e la
trasmette all'organo di indirizzo politico dell'amministrazione.
2. Nei casi in cui l'organo di indirizzo politico lo richieda o qualora il responsabile lo ritenga
opportuno, quest'ultimo riferisce sull'attività.

PARTE TERZA
PROGRAMMA TRIENNALE DELLA TRASPARENZA E L'INTEGRITÀ

(TRASPARENZA ED ACCESSO)

Il Programma triennale della trasparenza e l'integrità, previsto dall'art. 10, D.Lgs. 14 marzo 2013, n.
33, costituisce, secondo l'interpretazione dell'ANAC (deliberazione n. 50/2013), una sezione del
Piano triennale per la prevenzione della corruzione.

Articolo 12 - LA TRASPARENZA

1. L'art. 1, D.Lgs. n 33/2013, rinnovato dal D.Lgs n. 97/2016 prevede: "La trasparenza è intesa
come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo
di   tutelare   i   diritti   dei   cittadini,   promuovere   la   partecipazione   degli   interessati   all'attività
amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e
sull'utilizzo delle risorse pubbliche".
2.   La   trasparenza   realizza   una   misura   di   prevenzione   della   corruzione,   in   quanto   consente   il
controllo, da parte dei cittadini e degli utenti, di tutto ciò che concerne l'organizzazione dell'ente e lo
svolgimento delle attività istituzionali.
3. La trasparenza è uno strumento essenziale per assicurare i valori costituzionali dell'imparzialità e
del buon andamento delle Pubblica amministrazione, per favorire il controllo sociale sull'azione
amministrativa e sul rispetto del principio di legalità.

Articolo 13 - GLI OBBLIGHI DI TRASPARENZA

1.   La   trasparenza   è   assicurata   mediante   la   pubblicazione,   nel   sito   istituzionale   dell’Unione   e
mediante la trasmissione all'ANAC, ai sensi dell'articolo 1, comma 27, L. 6 novembre 2012, n. 190
delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, nel rispetto delle disposizioni in materia
di segreto di Stato, di segreto d'ufficio e di protezione dei dati personali.
2. Le informazioni pubblicate sul sito devono essere accessibili, complete, integre e comprensibili.
3. I dati devono essere pubblicati in modo fa consentire una facile lettura.
4. Il piano  dettagliato degli adempimenti in  termini di  pubblicazione,  in conformità  a quanto
stabilito dall’ANAC con delibera n. 382 del 12 aprile 2017, è allegato (A) al presente Piano.



Articolo 14 - L'ACCESSO AL SITO ISTITUZIONALE

1. Chiunque ha diritto di accedere direttamente ed immediatamente al sito istituzionale dell'Ente. 
L’Unione si impegna a promuovere e valorizzare il sito istituzionale ed a pubblicizzarne, con le 
forme ritenute più idonee, le modalità di accesso.
2. Non possono essere disposti filtri ed altre soluzioni tecniche, atte ad impedire ai motori di ricerca 
web di indicizzare ed effettuare ricerche all'interno della sezione dedicata alla pubblicazione delle 
informazioni, dei dati e dei documenti.
3. I documenti, le informazioni ed i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria, costituiscono dati di
tipo   aperto   ai   sensi   dell'articolo   68,   comma   3°,   D.Lgs.   7   marzo   2005,   n.   82   (Codice
dell'amministrazione digitale)   e sono liberamente riutilizzabili senza ulteriori restrizioni, oltre
l'obbligo di citare la fonte e di rispettarne l'integrità.

Articolo 15 - ACCESSO CIVICO ED ALTRE TIPOLOGIE

1. A seguito delle modifiche legislative intervenute in tema di accesso (D.Lgs n. 97/2016, che ha
modificato l'art. 5, D.Lgs n. 33/2013), sussistono le seguenti tre distinte tipologie di accesso:
a)"accesso documentale" (ai sensi della L. n. 241/1990), che riguarda gli atti per cui esiste un
"interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e
collegata al documento al quale è chiesto l'accesso";
b) "accesso civico" (ai sensi del D.Lgs. n. 33/2013, articolo 5, comma 1°), che riguarda gli atti
oggetto di obbligo di pubblicazione obbligatoria;
c) "accesso generalizzato" (ai sensi del D.Lgs. n. 33/2013, articolo 5, comma 2°), in virtù del
quale,   "chiunque   ha   diritto   di   accedere   ai   dati   e   ai   documenti   detenuti   dalle   pubbliche
amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente decreto,
nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti,
secondo quanto previsto dall'art. 5 bis".
2.   Resta   ferma   ed   autonoma   la   disciplina   dell'accesso   agli   atti   di   gara,   come   specificamente
regolamentata dall'art. 53 del Nuovo codice dei Contratti Pubblici D.Lgs n. 50/2016.
3.   Come   indicato   dall'ANAC   (Delibera   n.   1309   del   28   dicembre   2016   -   Linee   guida   recanti
indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui
all'art. 5 co. 2 del d.lgs. 33/2013), occorre distinguere fra "eccezioni assolute e relative" all'accesso
generalizzato. Precisamente:
a) Le  eccezioni assolute, in presenza delle quali la singola amministrazione è tenuta a negare
l'accesso, sono imposte da una norma di legge per "tutelare interessi prioritari e fondamentali" (art.
5-bis, comma 3: segreti di Stato od altri casi previsti dalla legge).
b)Le  eccezioni relative, in presenza delle quali la singola Amministrazione  può  negare l'accesso
valutando caso per caso, si configurano quando è dimostrabile che la diffusione dei dati, documenti
e informazioni richiesti potrebbe determinare un "probabile pregiudizio concreto ad alcuni interessi
pubblici e privati di particolare rilievo giuridico". Precisamente, l'accesso generalizzato è rifiutato
se il diniego è necessario per evitare un pregiudizio concreto alla tutela dei seguenti interessi:
- interessi pubblici inerenti a:
a) la sicurezza pubblica e l'ordine pubblico;
b) la sicurezza nazionale;
c) la difesa e le questioni militari;
d) le relazioni internazionali;
e) la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato;
f) la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento;
g) il regolare svolgimento di attività ispettive.
- interessi privati:
a) la protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia;



b) la libertà e la segretezza della corrispondenza;
c) gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la proprietà
intellettuale, il diritto d'autore e i segreti commerciali.

Articolo 16 - TRASPARENZA NELLE PROCEDURE DI SCELTA DEL CONTRAENTE

1. L’Unione e tutti i suoi organi operativi, a qualsiasi livello, si conformano ai principi in materia di
trasparenza, consacrati nell'articolo 29 del nuovo Codice dei contratti pubblici (D.Lgs n. 50/2016),
che prevede quanto segue:
“1.   Tutti   gli   atti   delle   amministrazioni   aggiudicatrici   e   degli   enti   aggiudicatori   relativi   alla
programmazione di lavori, opere, servizi e forniture, nonché alle procedure per l'affidamento di
appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, di
concorsi di idee e di concessioni, compresi quelli tra enti nell'ambito del settore pubblico di cui
all'articolo  5, ove  non  considerati  riservati  ai  sensi  dell'articolo  53  ovvero  secretati  ai  sensi
dell'articolo 162, devono essere pubblicati e aggiornati sul profilo del committente, nella sezione
"Amministrazione trasparente" con l'applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 14
marzo 2013, n. 33. Al fine di consentire l'eventuale proposizione del ricorso ai sensi dell'articolo
120 del codice del processo amministrativo, sono altresì pubblicati, nei successivi due giorni dalla
data di adozione dei relativi atti, il provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di
affidamento e le ammissioni all'esito delle valutazioni dei requisiti soggettivi, economico-finanziari
e tecnico-professionali. È inoltre pubblicata la composizione della commissione giudicatrice e i
curricula dei suoi componenti. Nella stessa sezione sono pubblicati anche i resoconti della gestione
finanziaria dei contratti al termine della loro esecuzione.
2.  Gli  atti  di  cui  al  comma  1,  nel   rispetto  di  quanto   previsto   dall'articolo  53,  sono,  altresì,
pubblicati sul sito del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e sulla piattaforma digitale
istituita presso l'ANAC, anche tramite i sistemi informatizzati regionali, di cui al comma 4, e le
piattaforme regionali di e-procurement interconnesse tramite cooperazione applicativa.
3. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano collaborano con gli organi dello Stato
alla tutela della trasparenza e della legalità nel settore dei contratti pubblici. In particolare,
operano in ambito territoriale a supporto delle stazioni appaltanti nell'attuazione del presente
codice e nel monitoraggio delle fasi di programmazione, affidamento ed esecuzione dei contratti. 4.
Per i contratti e gli investimenti pubblici di competenza regionale o di enti territoriali, le stazioni
appaltanti   provvedono   all'assolvimento   degli   obblighi   informativi   e   di   pubblicità   disposti   dal
presente   codice,   tramite   i   sistemi   informatizzati   regionali,   che   devono   comunque   garantire
l'interscambio   delle   informazioni   e   l'interoperabilità,   tramite   cooperazione   applicativa,   dei
rispettivi sistemi e delle piattaforme telematiche con le banche dati dell'ANAC e del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti.”

Articolo 17 - LA PUBBLICAZIONE DEI DATI RELATIVI AGLI APPALTI PUBBLICI

1.   L’Unione,   in   qualità   di   stazione   appaltante,   con   riferimento   ai   procedimenti   di   scelta   del
contraente per l'affidamento di appalti o concessioni di lavori, forniture e servizi, è in ogni caso
tenuto a pubblicare nel proprio sito web istituzionale, in formato digitale standard aperto e secondo
le disposizioni di cui all'art. 1, comma 32, L. n. 190 del 2012, quanto segue: la struttura proponente;
l'oggetto   del  bando;   l'oggetto   dell'eventuale   delibera  a  contrarre   o  provvedimento  equivalente;
l'importo di aggiudicazione; l'aggiudicatario; l'eventuale base d'asta; la procedura e la modalità di
selezione per la scelta del contraente; il numero di offerenti che hanno partecipato al procedimento;
i  tempi  di   completamento  dell'opera,  servizio  o  fornitura;  l'importo  delle   somme  liquidate;  le
eventuali modifiche contrattuali; le decisioni di ritiro e il recesso dei contratti.
2. Nel caso che l’Unione si avvalga della collaborazione di altri enti per lo svolgimento di alcune
gare   le   pubblicazioni   di   cui   al   comma   precedente   saranno   curate   direttamente   dall’ente
convenzionato.



Articolo   18   -   LA   PUBBLICAZIONE   DEI   DATI   RELATIVI   AI   PROVVEDIMENTI
ADOTTATI DAGLI ORGANI DI INDIRIZZO POLITICO E DAI DIRIGENTI/TITOLARI
DI POSIZIONI ORGANIZZATIVE

1. Per quanto attiene invece alla restante attività dell'Ente, è obbligatoria la pubblicazione degli
elenchi dei provvedimenti adottati dagli organi di indirizzo politico e dai dirigenti secondo le
disposizioni, di cui all'art. 23, D.Lgs. n. 33 del 2013.

Articolo   19   -   LA   PUBBLICAZIONE   DEI   DATI   DEGLI   ORGANI   DI   INDIRIZZO
POLITICO

1. Rispetto all'organizzazione dell'Ente, oltre alle informazioni di base, sul sito devono essere
pubblicate anche alcune informazioni che riguardano i componenti degli organi di indirizzo politico.
In particolare, devono essere pubblicati: l'atto di nomina o di proclamazione con l'indicazione della
durata dell'incarico o del mandato elettivo, il curriculum, i compensi cui dà diritto l'assunzione della
carica e gli importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi pubblici, gli altri incarichi
presso enti pubblici e privati e i relativi compensi a qualsiasi titolo corrisposti, gli altri eventuali
incarichi con oneri a carico della finanza pubblica e l'indicazione dei compensi.
2. I dati, di cui al comma 1 sono pubblicati entro tre mesi dalla elezione o dalla nomina e per i tre
anni successivi dalla cessazione del mandato o dell'incarico dei soggetti.

Articolo   20   -   LA   PUBBLICAZIONE   DEI   DATI   DEI   TITOLARI   DI   POSIZIONI
ORGANIZZATIVE

1. Per i titolari di  P.O. e di collaborazione o consulenza, devono essere pubblicati i seguenti dati: gli
estremi dell'atto di conferimento dell'incarico, il curriculum vitae, i dati relativi ad incarichi esterni
in enti di diritto privato finanziati dalla P.A. o lo svolgimento dell'attività professionale, i compensi.
2.   Laddove   si   tratti   di   incarichi   a   soggetti   estranei   all'Ente,   di   contratti   di   collaborazione   o
consulenza a soggetti esterni, la pubblicazione dei dati indicati diviene condizione di efficacia
dell'atto di conferimento dell'incarico e per la liquidazione dei relativi compensi.
3. In caso di omessa pubblicazione, il pagamento del corrispettivo determina la responsabilità
disciplinare del dirigente che l'ha disposto.
4. I dati, di cui al comma 1, sono pubblicati entro tre mesi dal conferimento dell'incarico e per i tre
anni successivi dalla cessazione dell'incarico dei soggetti.

Articolo 21 - LA PUBBLICAZIONE DEGLI ENTI VIGILATI O CONTROLLATI

1. In relazione agli enti pubblici vigilati, agli enti di diritto privato controllati o vigilati dall'Ente,
nonché delle società di diritto privato partecipate, devono essere pubblicati i seguenti dati: ragione
sociale; misura  della  eventuale  partecipazione dell'amministrazione;  durata dell'impegno; onere
complessivo   gravante   per   l'anno   sul   bilancio   dell'amministrazione;   numero   dei   rappresentanti
dell'amministrazione negli organi di governo; trattamento economico complessivo a ciascuno di essi
spettante;   risultati   di   bilancio   degli   ultimi   tre   esercizi   finanziari;   incarichi   di   amministratore
dell'Ente conferiti dall'amministrazione e il relativo trattamento economico complessivo.
2. In caso di omessa o incompleta pubblicazione di questi dati, la sanzione è costituita dal divieto di
erogazione in favore degli enti indicati di somme a qualsivoglia titolo.

Articolo 22 - LA PUBBLICAZIONE DEGLI ATTI DI CONCESSIONE DI SOVVENZIONI,
CONTRIBUTI, SUSSIDI E ATTRIBUZIONE DI VANTAGGI ECONOMICI A PERSONE
FISICHE ED ENTI PUBBLICI E PRIVATI



1. L’Unione è tenuta a pubblicare, ai sensi e per gli effetti degli artt. 26 e 27, D.Lgs. 14 marzo 2013,
n. 33 sul sito web istituzionale dell'ente nella sezione "Amministrazione Trasparente", gli elenchi
dei beneficiari di sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici di importo
superiore ai mille euro, recanti le seguenti informazioni:
- soggetto beneficiario;
- importo del vantaggio economico corrisposto;
- norma o titolo a base dell'attribuzione;
- ufficio e funzionario o dirigente responsabile del relativo procedimento amministrativo;
- modalità seguita per l'individuazione del beneficiario;
- il link al progetto selezionato e al curriculum del soggetto interessato.
2. Qualora il beneficiario della sovvenzione, del contributo o del sussidio è una persona fisica e la
ragione dell'attribuzione trova fondamento nello stato di salute ovvero nella condizione di disagio
economico   sociale   dell'interessato,   è   esclusa   la   pubblicazione   dei   dati   identificativi   (   nome   e
cognome) del beneficiario e le informazioni in possesso della Pubblica amministrazione devono
essere pubblicate nel rispetto delle apposite cautele e precauzioni di legge.
3. Resta fermo l'obbligo di pubblicazione annuale sul sito Web dell'Ente dell'Albo dei soggetti
beneficiari, ai sensi dell'articolo 1, D.P.R. 7 aprile 2000, n. 118, nel rispetto, per i soggetti di cui al
comma 2, delle cautele prescritte relativamente ai dati identificativi.

Articolo 23 - DECORRENZA E DURATA DELL'OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE

1.   I   documenti,   contenenti   atti   oggetto   di   pubblicazione   obbligatoria,   sono   pubblicati
tempestivamente sul sito istituzionale e mantenuti aggiornati. Un documento si intende pubblicato
tempestivamente se la pubblicazione avviene entro 30 giorni dalla disponibilità definitiva di dati,
informazioni e documenti. 
2. I dati, le informazioni ed i documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria sono pubblicati per
un periodo di 5 anni, decorrenti dal 1° gennaio dell'anno successivo a quello da cui decorre l'obbligo
di pubblicazione, e comunque fino a che gli atti pubblicati producono i loro effetti, fatti salvi i
diversi termini previsti dalla legge.
3. Scaduti i termini di pubblicazione sono conservati e resi disponibili nella sezione del sito di
archivio.

PARTE QUARTA
NORME TRANSITORIE E FINALI

Articolo 24 - ADEGUAMENTI DEL PIANO E DEL PROGRAMMA

1. Il presente Piano triennale di prevenzione della corruzione ed il Programma triennale per la
trasparenza e l'integrità potranno essere adeguate ed aggiornati in aderenza ad eventuali nuovi
indirizzi o necessità.

Articolo 25 - ENTRATA IN VIGORE

1.  Il  presente   Piano  e  Programma  entra  in   vigore  il   giorno  successivo  all’approvazione  della
deliberazione.
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